IDEA DELLA VITA 

DEL GIOVANETTO 

IN CHIESA 

Cioè 

DOCUMENTI MORALI, 

Ter li quali fi dà il modo al Giocane Crifiiano 
di portar/? nella Cafa di Dio. 

PROPOSTI 

DAL P. EUGENIO DI SAN SILVERIO 

De’Cherici Regolari Poveri della Madre di Dio 
delle Scuole Pie , Fiorentino. 

T A \ T E T E \ Z A. 




IN FIRENZE , da Anton Maria Albizzini . 1717* 
Con Licerne,* de' Superiori « 



Digitized by Google 




Digitized by Google 







• O t-TJt^TJCJL>^TJC.t.K.t.)r.^t J .T^ t.T n ;t ft T f JfJ.H.T.H.t.) n 

* nn c°X^ mrT* 3 "* 5rT5 cV "i^rT<n^n"nnn?j w 

il '.»;i. T .ucuvì i. 




MJ . '. I 



I 



INDICE 

Delle Materie, chef} trattano in. 
quella Terza Parte. 

Ntrodugione . . pagina j. 

. Iddìo qui in terra prtfceglie per fua abitazione 
il Tempio Efige però r vencragiorie' al medefimo. 
Cap. I. 6 . 

l'Bcneficj, che comparte Iddio i\el T émpio fono mo- 
tivo di reverenda al mede fimo'. '&ap-\ Ju^ v5 ‘ t {. 

I D mini Ojficj , che fi celebrano nel 'Tèmpio ebbli - 
gano alla reverenda al mede fimo. Cap. III. 23. 

Santificar fi dee il T empio , per non dar motho di 
fcandalo . Cap. IV. 3 3 . 

La della litigone, a quali opere ci impegni per 
onorare il Tempio . Cap. V. 40. 

Culto di tAdoragione , principal tributo a Dio , 
fuoi Santi nel Tempio. Cap. Vi. 44. 

Ttfplenda nella Chiefa la Qrvoglone y Cap. VII. 50. 

T ributo dì orazione a Dio nel fuo Tepio y Cap.VlII. 5 7. 

Si ojjifla alla Mejfa come al principal Mifiero , che 
nella Chiefa fi celebri . Cap. IX. 6 5 * 

La 




La quotidi ana affilierai alla Mejfa gitami beni frut- 

(ificSÈ Cap.X. v : ‘ 73* 

r rtbuùde di riconcili art otte con Dio Jla aperto nel 
/agro Tempio, Cap.XI. 83. 

La rtconrilia^ione con Dio. nel JagroT empio , ficca- 
rne è / ingoiar beneficio , così ejtge j ingoiare atten- 
.yione- per ben rvsewetlo. Qàp.Xll. 9 1. 

Tten preparata nella Chiefa il Signore là Menfeu 
detfuo Corpo ! e'S angui 7 ih fi vada col neceffa - 
trio apparecchio . Cap. XIII . ” " « . J09. 

Si frequenti la Chiefa per udirvi la tavola di Dio. 

C ff Wl • . -, , , 1 2 ^ 

Si Slittino ifagriTempj per dar tributo di religione 
al Signore . (Jap. X^. 143. 

Stabbia premura di arricchir f delle fante Indulge». 

MfigriTmpj. ^ mnw- 

~ T * T \ » 

.iZ Aii .y.-) .u . -i . - 







Digitized by Google 





IDEA DELLA VITA 



DEL GIOVANETTO IN CHIESA 

TA%T E TEKJZA. 

' • . '• . ;; o... . - •' ■ - * 

INTRODUZIONE. 

istruzioni da me presentatevi negli altri 
due Libri in ordine al voftro civile , e-/ 
morale portamento nella propria Cafa, e 
nella Scuola , o miei dilettiffimi Figliuoli» 
fervono come preludio a farvi rifpettofi, 
e devoti anche nella Cafa di Dio . Poi- 
ché quelle Maffime , che vi poflono per- 
fezionare nel bene ora’ domestici Appartamenti , ed inJ. 
mezzo a molti altri Giovanetti voftri eguali ; tanto me- 
glio fono valevoli a Stabilirvi nelI’oSfequio , e nella re- 
verenza dentro ai Santuario dell* Altifmno. 

Sarebbe una mostruosità troppo enorme effèr’ uno mo- 
dello , e civile nel cofpetto de’ Genitori , e de’ Maeftrr, 
e poi meno favio , e raccolto nella Cafa , ed alla prefenza 
di Dio . Mi pare imponibile , che non debba uno efcerè 
circofpetto alla prefenza del fuo Creatore , mentre con 
gli Uomini pratica ogni Audio di convenienza moralè \ 
Cristiana, e civile; 'e che non fappia custodirli più imtna- 
culato vicino agli Altari quello, che fi refé irreprenfibilc 
fra le adunanze Giovanili , e le lufinghe doméniche . 

A abi- 
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2 IDEA DELLA VITA 

Quindi parrebbe , che eflendo i! voftro buon cofiume 
fiabilito da’ documenti di già apprestivi, non vi fuf- 
fe d’uopo porgervi altre dottrine concernenti alla ve- 
nerazione dell’ Altiflimo dentro de sagri Tempj , Reali 
abitazioni della fua fovrana Maeftà. Averci trattenuta., 
la mia penna , o Diiettiflìmi , fe io non avelli più , e più 
volte compianto una più che ordinaria irreverenza , che 
fi vede dalla temeraria sfacciataggine dentro i recioti più 
facrofanti introdotta: di modo che debba per il fuo Pro- 
feta , con dolorofi lamenti repetere il Signore : Quid cjl, 
quod dileóhts rneus in dono tuta fecit falera multa? ( Jc- 
rem. cap. ti.) 

E’ tale, e tanto l’abnfo, che in quelli deplorabili tem- 
pi fi vede praticato nella Cafa di Dio da chi fi profelfa 
ìcguace dell’ Evangelo , che temendo io di vedervi allet- 
tati dal mal’ efempio di chi temerariamente ardifce ne’ 
sagri penetrali della Divinità infultare con P irreverenze 
il grand’ Iddio ; vedomi neceflitato d’ impiegarmi in in- 
fluirvi in ciò. che nel sagro Tempio voi dovete a Dio 
di oflequio , al Profilino di efempio , a voi medefimi di 
fpirituale emolumento. ... 

Vi par’ egli dovere , che la sfrenata libertà delle pub- 
bliche Piazze debba pattare ne’ Santuari? La licenza de’ 
Teatri farfi comune alle Chicfe? I traffichi dell’impu- 
denza inalzar Catrdra nelle BaGliche ì E che non dob- 
biate efier’ avvifati del debito , che vi corre con Dio, 
dell’ oltraggio , che fi fa al fuo Nome , della rovina, che 
yien procurata a tutta la Criliiana Religione , così vili- 
pefa nella perfona del Redentore , nella medefima fua^ 
abitazione iafultata? Se non vi è alcun riflelfo alla San- 
tità del luogo, alla Divinità de’ Sagrificj , alla Religione 
de’ Popoli, alla Maeftà adorabile dell’Akiflìmo : debbo- 
no i fuoi Miniftri tacere? Non converrà avvifare i più 
(empiici de 1 gran fagrilegj , che pofiono anche da etti in- 
cautamente commetcerfi , per la petti ma pratica , che ve- 
dono da’ mali Crittiani introdotta ? 

/ Sappiate ,o Figliuoli miei diiettiflìmi , che ora tanto 
ha prefo piede l’ impudenza , che li ftima lecito avanti 






DEL GIOVAR ETTO IR CHIESA . * 

gli occhi , c nella propria Reggia di Dio far ciò , cnej 
non fi farebbe nel cofpecto , e nella Reggia di un Domi- 
nante terreno ; di modo che poffono adattarti a chi vive 
nella vera Fede quelle gravi parole , che in confufione 
dell’ Idolatrìa regiflrò Tertulliano ( Apoi. 28. ) /ideò erga 
Deor 'veflros irreligiojt e fin , dum pitti timoris bravano Do- 
mino dicatis , majort formidinc Cafarcm olfer<oatis , qtiàm^. 
ipftm de Olimpo Jtrucm? 

Rifcrifce Sidonio Apollinare (!ib. 2. Ep. 1.) che tanta_, 
era già la reverenda , che richiedevafi entro le pubbliche 
Accademie , che un Solo indizio di rifo era fìimato enor- 
missimo fagrilegio: Ibi ridere nefat erat . E per Sentenza 
di Tacito ( lib.de morib.Germ.) il dare Simili Segni avan- 
ti T Imperatore era di Sommo pericolo ; potendo quelli 
indicar meno (lima di quello richiedeva laMaeflà del Re- 
gnante : In confpefìu Impcratorum <vel fubridere periculofunt . 

Una tal religioSa offervanza fi praticò’ ella ora alla_. 
prefenza dell’ Altiflìmo , entro i Sacri Liminari del Suo 
Tempio ? Oimè ! Ghe in vece del raccoglimento più 
devoto vi vedrete una difSoluta libertà di Sguardi , di 
rifa , e di motti . In cambio di una modeflia più vere- 
conda , un tumulto di penfieri , e di defiderj più sfacciati; 
in luogo d’ attenzione più profonda a’ Divini Mifterj, un 
Svagamento più licenziofó ad oggetti di curiosità . 

La lingua non è più iftrumento per le Iodi di Dio , 
per acculare i proprj falli , per implorare perdono ,'e 
pietà , ma ferve folo a profferir barzellette , a ritrovare 
iagrjlegbi cicalecci , a motteggiare la modeflia de’più de- 
voti . L’otchio non fi fida nella Divinità de’Miflerj, che 
rapprefentanfi nelle Cerimonie de’ fanti Miniftri ; ma o 
nelle curiofità degli addobbi, o nc’vagheggiamenti di que- 
gl’idoli animati , che tirano empiamente tutti gli affetti 
del cuore . Il ridere dove fi rapprefenta la dolorofa Mor- 
te del Redentore nel Sagrificio incruento; il palleggiare 
ove Uà efpoftò alla pubblica venerazione il Figlio di Dio 
velato fotto gli accidenti di Pane; il dormire dove fta vi^ 
gilant<f la Mifericordia dell’ Altiflìmo per beneficare ; H 
contrattare negozj dì Mondo dove fi difpenfan® i tefbri 

A 2 del- 




4L ' IDEA DELLA VITA ' \ 
della Parola di Dio , è cofa tanto ordinaria , che il voler 
correggere quelli abuli nefandi induce beffe , e derifo ne’ 
più zelanti Minirtri dell' onore Divino. Vi par’ egli, che 
quefìo lii venerare Iddio nel fuo Tempio ? Un' irritare 
più torto il fuo fdegno , un chiamare fopra di fe i più 
terribili rifentimenti della lua provocata Giu (tizia. 

Vedetelo colà ne’ due Figliuoli di Aronne, Nabat , e 
Abiud; (Levit.io.) che irreverenti al Santuario, cadono 
inceneriti da una fiamma animata da poche fcintille, che 
ardevano nell’incenfieri in vendetta della loro irreverenza 
ncH’amminiftrare agli Altari: EgreJJus igtus à Domino de- 
<vora<vit eos . Offervatelo in Ofm , e Finees ( i. Reg. i.) 
i quali , come vuole 1’ Abulenfc, non per altro furono da 
fulminante Spada trafitti , fe non perchè amminirtrando 
nel Tempio, le fagr e cerimonie profanavano. Miratelo 
in quel Re Babilonico trasformato in beftia ; ed in Bal- 
daflarre privato del Regno ; quello perchè temerario con- 
taminò il Tanto Tempio; quefto perchè i sagri Vali delti- 
nati a' Sagrificj ebbe ardire di profanare . {DanjC 4 .& 5 .) 

E pure quelle cerimonie deprezzate , quel culto non bene 
adempiuto, quelle violenti profanità non furono fatte in 
un Tempio, dove rifederte prefenzialmcntc un Dio Sagra- 
mentato in Corpo, in Anima , in Divinità , efsenzialmen- 
te elidente nell' Eucarirtia; come lì adora nelle fante Ba- 
filiche del CriAianefimo. . •. • . . 

Or quali perciò doveranno paventarli i rifentimenti 
della Divina vendetta, quando fi veda praticarfi in elfi, 
in vece degli atti della più fina pietà , di reverenza , di 
offequio ; di fentirfi i di voti fofpiri del cuore, le fante 
preghiere della lingua; di evaporarti dall’interno religiofi 
affetti di compunzione; fi Tentano ribollir nel Ceno illeci- 
te pafsioni , fi olfervino divagati i fenfi a diletti men giu- 
Ai , fi vedano atteggiamenti più da Teatri , che da San- 
tuari ; fi trovi il corpo nel Tempio , e la mente nel traf- 
fico ; fi Aia avanti 1’ Altare, e n adori con .gli affetti , e 
con gli fguardi qualche idolo di abominazione , e mille 
altre indegnità , tutte enormi , perchè tutte dirette a di- 
Aruggere la religiofa olfervanza , che alla Cafa di Dio è 
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DEL GIOVAKETTX) IH. CHIESA. j 
dovuta? Penfatelo voi, che avete tanto lume dalla Fede, 
che ben conofcer potete , che per quella indegnità notL. 
può più Iddio trattenere il fuo braccio , che non fcagli 
i fulmini della fua troppo irritata indegnazione, pcreftir- 
pare affatto i profanatori del fuo onore , ormai poco 
tnen che del tutto conculcato nella fua Chiefa . 

Per ripararvi dalli fdcgni di un Dio giultamente adi- 
rato, Figliuoli dilettifsimi, formate un gran concetto nel- 
la voftra mente del debito di reverenza , che efige l’AI- 
tifsimo più che in ogn’ altro luogo , nella fua relidenza. 
Procurate nella voftra Gioventù di avvezzarvi a pratica- 
re quegli atti di religione , che in detti fanti Luoghi do- 
vete efercitare per tutto il corfo della voftra vita ; 
perchè più facile vi fi renda la cognizione di ciò, che vi 
corre di obbligo , rileggete più , e più volte quelli miei 
fogli , da’ quali , fe non in tutto, almeno in parte , po- 
trete ricavare alcuni indrizzi , che potranno molto gio- 
varvi per il fine defiderato. 

Altro non intendo in quelle mie deboli fatiche , che 
rendervi alfuefatti in un lodevole modo di vivere grati 
a Dio , con afifodarvi nella pietà ; di efempio al Piofsi- 
mo , con efsere rifpettofi al Signore , e capaci delle Di- 
vine munificenze, con la religiofa oifervanza di ciò, che 
fi dee al noftro Creatore nella fua Chiefa».. 
Ricevete con animo ben difpoflo quelli 
. neceffarifsuni avvili ; tutti diretti 
al volito bene , e con ciò 
w_ . - , date animo a me di 

fcmpre,e più , . . . 

volentie- 



/ c. 



n 



ri 



ripiegarmi invoftro prò, come de- 
riderò , finché Dio mi con- 
cederà con la fua gra- 
zia fpazio di vita , 
per farlo. .. 



# * 
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Iddio qui in Terra prefceglie per 
luogo di fila abitazione il Tem- 
pio . Efige però venerazio- 
’ ne al medefimo. 

• c A T. I. [ 

G HE a Dio immenfo, incomprenfibile , ogni luogo, 
ogni tempo fìa prefentc , è i attolica verità , ed 
incontraftabile certezza. Prima cbe dall' onnipo- 
tente fuo cenno fi chiamalfe dal nulla tutto ciò , che è 
creato , contento di fe medefimo , in fé ftefso abitava.. , 
di fe ftefso godeva . /iute omnia, folns ipfe fibi Mundus , 
locus , & omnia: [Tertull. adver. prax. j.] Dopo che poi 
egli diede l’efsercalle cole, fenza lafciare di clTer tutto, 
di aver tutto , e goder tutto in fe medefimo , in ognuna 
di tutte le Tue creature , in ogni luogo da lui formato, 
come ahtore e del luogo , e dell’ edere , per prefenza^, 
potenza , ed e (fenza , Tempre fi trova : Piena , & occupata 
Junt omnia fuo Auttore . [ Idem lib.advcrf. Marc.i.c.u.] 

Con tutto però , che illimitatamente ad ogni luogo fi 
dilati la fua prefenza , nè vi fia profondità di abifsi, va- 
nità di fpazio , altezza di sfere , in cui il fuo occhio non 
veda, il fuo braccio non giunga , la fua volontà non ope- 
ri , il fuo efsere non efifta , nulladimcno egli fi dichiara 
elfere il folo Tempio in Terra quello , nel quale vuole 
abitare , ed abitandovi ordina , che da tutti detto luogo 
fia adorabile: Ctìm totus Mundus Dei Jìt , Ecclejìa tamen 
tjus locus dicilur . ( S. Ambr. i. adThimot.) Pofciachè in 
efso con modo fpeciale , e dtftinto dagli altri luoghi vi 
rifiede per grazia di coabitazione t Fatendum Dtum efit_j, 
ubique per Di<vinitatis preefentiam , fed non ubiqtte per ha- 
bitationis gratiam . [ S. Aug. Epift. 57. } 



Non 
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Non intefer© quella Verità nè Dione Sofifia , nè gli 
Eretici Ufsiti ; quello dicendo , egualmente peccarli in 
mezzo agli ftrepiti di un Mercato , che ne’ penetrali più 
reconditi del Santuario ; quelli riprendendo i Cattolici 
per la coftruzione delle Chiefc , adducendo 1 ’ uno, e gli 
altri per fondamento del loro errore, che nel medefimo 
modo , sì nel Tempio , come nella Piazza , abitava il 
Signore ; e che volendolo più in un luogo, che in un'al- 
tro adorabile , non era che un coartare il Dio della-. 
Macftà fra limitate angulìie di mura: cobarflare Majcjla- 
tem Dei , qui Ecclejias conjlruunt , tanquam propi tt or in 
eis Divina bonitas inveiti at ur . ( Ent. Sylv. hiftor. Bocm. 

«p-hJ ;■ 

Stolti che fono; E non li convince la loro mentecag- 
gine con le infallibili riprove de’Sacri Codici, ne’quali 
di propria bocca ordina Dio , che gli fi fabbrichi un 
Tempio , in cui fi dichiara di volere abitare , di eleg- 
gerlo per luogo di fuo ripofo , di fantificarlo con la_. 
fua prefenza , di glorificarlo con l’impronta del fuo No- 
me adorabile? [ i. Parai. 7. n. 16.] Elegi locum ifittm nubi 
in domum facrificii , elegi , & fan [li ficavi , ut Jit Homcn 
meum ibt in fempiternum , ér permaneant oculi mei , & cor 
rneum tunflis dtebus . Che però il Reai Profeta va repe- 
rendo ( Pfa I.104.) Dominus in Tempio fan fio fuo Dando 
a conofcere con ciò , che la Chiefa è luogo particolare 
della fua refidenza ; a difiinzionc di ogo’altro , in cui 
non abita con fpecialità di modo , come nel Tempio. 

E per verità : non è ella certezza indubitata , che-/ 
quel dominio , che ha Dio di tutti i luoghi , hallo al- 
tresì di tutti i tempi , di tutti i giorni ? Or ficcome al 
fuo particolare onore egli aflfegna alcuni fpeciali tem- 
pi , ne’ quali vuole or più efattezza di culto , or più 
rigore di moralità , c di difciplina , ed or più folennità di 
cerimonie ; e perchè non può, e dee richiedere d> aver 
luoghi particolari , ove con più difiinzionc foggiornan- 
do , cregga il fuo Trono , per difpenfar favori x per _ 
aggraziar fuppliche , per ricevere omaggi T per far pom- 
pa della fua fovrana Maefià ? Quelli luoghi fono i sacri 

Tem- 
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l IDEA DELLA VITA 

Tempj ; eiafcheduno de’ quali vien chiamato da 8. Ber- 
nardo ( ferm. 4. de mod. orari. ) Trono del Re de’ Regi : 
thronus Regis Regum ; e dal Bocca d’oro (Hom.im. ad 
Haebr.) Palazzo , e Sala Reale di Dio, niente diferente 
da quella del Cielo : In Ecclefta eji Aula Regia , & talij> 
qn/ilts Calejiis e/l , Onde è , che S. Bernardino da Siena_» 
( tom.i. fcr#^. Dom.a. Quadr.'fer. 20. c. 7. ) non teme di 
nominare ciafcheduna Chiefa un piccolo Paradifo : Quj s- 
lìbct Ecclejia ejl parvulus Paradtfus . 

Che fe anelerete efaminandone la proporzione , tro- 
verete non dilungarti con tale afferto dal vero. Poiché, 
fe Paradifo fr chiama quel luogo, dove Iddio riliede in 
Maeftà , come in propria Regia , corteggiato da’ Beati 
Spiriti , ed in Unità di eden za lvela , e rende adora- 
bile la Trinità di Perfone ; della Chiefa pur dicefi : H«ec 
efì Dornus Dei ; Quella è la Regia di Dio , dove il fuo 
Unigenito Sagramentato , affidilo da infinite Schiere di 
Serafini , fa rifplendere nella fua fola perfona quel bel 
Ternario di Anima, Corpo , e Divinità di Crifio Signore. 
Offrono nel Paradifo i Miniftri di quella gran Maeftà un 
perpetuo sagrificic de orationibus Santtorum ; E nella Chie- 
fa i Sacerdoti prefentano la Vittima dell’ Agnello imma- 
culato , e con umili preghiere efclamano : [Joelc. 2.] 
Vane , Domine , pane popolo tuo . Se nel Paradifo vi c Dio 
per efsenza : nella Chiefa vi è Dio tranfudanziato fotto 
gli accidenti di Pane . Se nell’ Empireo vigintiquatuor 
Seniores ceciderunt coram Agno: [ Apoc. 5.8.] Nella Chie- 
fa tutto il Popolo Fedele prollrato adora 1 ’ Agnello di 
Dio; ed i Principi, i Re, i Monarchi depofitano infegno 
di Omaggio le loro lnfcgne Reali a piedi dell’ Altare fa- 
grofanto. Si venera nel Paradifo fopra tutti i Cori degli 
Angeli efaltata la purifsima Vergine Madre deli’ Unige- 
nito di Dio; nella Chiefa Maria viene fopra tutti i Santi 
adorata. In fomma è il Paradifo chiamato da Gcremia_. 
[cap.17.] Solium glori* altitudini 1 à principio , locus fan- 
élijìcationis nofbra: . Seggio della Divinità , luogo della no- 
ftra beatificazione : ed il Tempio , dice il Vatablo [fup. 
Jerem.hic.] altro non c, che l’abitazione di Dio vivente, 

’ - do- 
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DEL GIOVAHETTO IH CHIESA. 9 
dove noi adoriamo della noftra Santificazione i venera- 
bili , e fagrofanti Mifterj : Sicut Solitari gloriti tfi aìtitudo 
à principio , fic locus Sanéìuarii nojlri . Onde ragionevol- 
mente il Santo Abate Nilo richiede , che ponendo noi il 
piede nel sagro Tempio fieno i noftri fenfi in tal modo 
raccolti, come fi conviene a chi entra a venerare la gran 
Maeflà dell’Altiflìmo sb nel Cielo. Ecclejia ut Coelum adì , 
& nihil in ea aut loquere , aut age , quod terram J'apiat . 
[ S.Nil. 1. Parenef.] 

Intendete da ciò, Dilettiflìmi , quanto fia ciafcheduno 
di voi obbligato ad una più che efatta reverenza , ed of- 
fequio alla Cala del Signore, ove egli in Maeftà rifeden- 
do , nota , ed efamina ogni penfiero , ogn’ intenzione^, 
ogni moto , o fia del cuore , o dell’ efterna compofizione 
de’ fenfi; per fare rigorofa giuftizia contro chi temerario 
ardifee di non rifpettare que’ sagrati recinti alla fua Di- 
vina Maeftà rifervati . 

Efige in quelle fante Mura Ja medefima reverenza, che 
da’ Beati in Cielo gli vien predata, perchè la medefima.. 
Divinità rifiede in quelle , e in quello ; Templum Dei 
rwerentia dignum , dice S. Bernardino da Siena , propter 
prafentiam Dei. Ond’ è , che il praticare entro i recinti 
di quelle augufte pareti atti contrari a ciò , che fi dee 
ad un Dio ; e Dio gelofo , Dio di infinita potenza , è il 
medefimo , che chiamarli addoflb quelle feiagure, che il 
più bello fra gli Angeli miseramente provò nell’Empi- 
reo. 

Ardì Lucifero nella Regia di Dio togliere quell’ offe- 
quio, che all’Umanità del Verbo, confuftanziale col Pa- 
dre , di ragione fi doveva . Non volle piegare il ginoc- 
chio a quel Dio , che compaflìonevole delle noftre_/ 
feiagure , riparatore delle noftre miferie s’ offeriva . 
Atto sì temerario avanti gli occhi dell’ Altiflimo, nella., 
propria fua Regia , a fronte del fuo Divino Soglio, chia- 
mò i fulmini del fuofdegno , che vibrati a mifura del fal- 
lo , atterrarono ogni fuo fallo, e gl’ in regnarono , cornea 
debba rifpcttarfi nella fua Regia la Maeftà dell’ Altiffi- 
mo ; mentre del più bello fra gli Angeli , diventò il più 
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deforme Moftro d’ Averno ; Feccavit Angelus , difse il 
gran Dottore Africano , fed peccavi* in Gelo , fed pecca- 
vi in Paradifo. 

Tiratene ora voi , o Figliuoli miei , la confeguenza^ , 
e vedete fe merita più rifentita giuftizia di quella , che 
Dio efercita ordinariamente con chi pecca , quel tale.-', 
che sfacciatamente nel Tempio del Signore , alla fua prc- 
fenza , ad occhi veggenti ardifee contaminar quei Tanto 
luogo , o con occhio sfacciato x o con lingua temeraria, o 
con penfieri d’iniquità , o con altro fagrilego attentato 
di irrevcrcnza . Defptratus incurrit , fentitc S. Pier Grifo- 
logo , qui in ipfis Dominici s oculis offendit , & excufatio - 
ne care t , qui peccatum fuum ipfo judtee tejle commijìt : Jk 
Diabolus càm effe t Angelus % & in Cedo Corani Deo femptt 
clarijjìmus verfatar effulgcns ; dui n in Dei afpcfiu fuperbit y 
ad Tartara dcjeéìus eft , in Diabolum tx Angela mutatur . 

Dovercbbe ognuno , che fi rapprefenta avanti il fuo 
Signore , abitante quali in Trono di gloria nel Taberna- 
colo , velarli per reverenza la faccia , a foggia di quei 
mifteriofi Serafini veduti da lfaia [ cap. 6. 6 . ] Duabus 
•velabant factem ; o pure tutto gelare per il terrore, con* 
fiderando con il Tanto Patriarca Giacobbe , che terrtbilis 
eft locus ijle , perchè hìc Domus Dei eft y (se Porta Cali ; 
ovvero, come Giofuè, proftrarfi con la bocca fui fuolo; 
pronus in terram adorans (Jof. j. 16.) e a fomìglianza di 
Moisè con i piedi nudi accalfarfi a quel luogo ramifica- 
to , non già dalla prefenza di un Cherubino , ma da 
qnelja fovrana Maeftà , la di cui potenza fa fcuotere i 
Cardini del Firmamento t Solve calce amen tu de pedibus tuis y 
locus emm , in quo ftas, (anftus eft . 

Vedendo Elia , che Iddio in quel libilo foavillimo di 
vento li approfiimava alla fua perfona , prefo da un ri- 
verente timore operuit vultum fuum pallio . (g.Reg.19.13.) 
Jl non impallidirà, e ricoprirà la fua faccia chi nel Tem- 
pio va a parlare con Dio? Tremò la Terra , ed i Cieli 
difiiilaróno gocciole di fudore al cofpctto del loro Crea- 
jore ;• Terra m>ta *ft > etenim Cali diftillaverunt à facie 
pti Sinai , à facie Dei Ifrael. (Pfal. 67.9, ) E non tre- 

jjst, * mc- 
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DEL GIOVANETTO IN CHIESA. 1 1 
merà chi fi accolta a’ fagri liminari del Santuario? Stri- 
tolato cadde a’ piedi dell’Arca l’Idolo Dagon ; c puro 
quella era un’ombra della Divina grandezza ; e crede- 
raffi immune da’ galtighi chi non tenie avanti il vero Dio, 
non Cotto figura , ma realmente nel Tempio elìdente, 
efigere sfacciate Idolatrie dalle creature, con indecenza— 
di fguardi , con inconipoftezza di adornamenti , con di- 1 
feorfi inconvenienti , con fcandaloli corteggi , con inchi- 
ni , e cerimonie fagrileghe, in vece di venerare il Crea- 
tore ? 

Credetemi, Figliuoli , anzi credete a’ più fublimi Dot- 
tori di santa Chiefa , che tali enormità praticate nella— 
Cafa di Dio armano tutto lo sforzo del braccio Divino, 
per dilfiparne i colpevoli . Un folo femplice rifo vieti- 
condannato dal Crifofiomo ( hom.24. in Ad. ) a’ fulmini 
di vendicatrice 'giuftizia : Ri dentei in Tempio digiti funt , 
non qui verbere , fed qui fulmine de Calo feriantur ,■ pc- 
feiachè il peccato contro il rifpetto al luogo fagro è fu- * 
periore ad ogni malizia , nè vi è lingua , che fia baftevo- 
le a manifedarne il reato Inventum e(i tandem aliquod 
fcelus , ed è quello deH’irreverenza , quod omnèm eloqtten- 
tiam fuperat . ( D.Hyer.inSabin.) Non può dirfi quanto 
fia cofa federata l’ ingiuria , che fi fa al luogo tanto , 
mentre da’ profanatori fi fa , che òpere tutte diaboliche 
fi congiungano co' fagrofanti Miflerj , che ivi fi rapprc- 
fentano : Divino operi Sat batta ingenia fuper adderò , quàm 
fctltftum eft ! (Tertull. lib.decult. femin.c.6.) Non cre- 
diate, dice Ottato Milevitano , ( lib. 6.) che fia iniquità 
di piccolo carato il levare a Dio il culto in cafa propria, 
per darlo a qualche Idolo di abominazione, ed il fottrar- 
« a Grillo le adorazioni per efibirle fagrilegamente alla 
Creatura , fcelus nefarium , è una feeleraggine nefanda— ; 
facinus inauditum , un’ attentato mai più udito , fubiucere 
Cbrtfte , quod perficiatur facrilegtum , togliere quel , che fi 
dee al Figlio di Dio , per farlo materia di fagrilegio ; di 
modo che Ara fiant in dtliftum , giuda il vaticinio di 

ore» (8. ir.) J 
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Voi dunque vedete , o miei cari Giovanetti , il gran- 
nule , che è l’irrcverenza alla cala di Dio. Égli fe l’è 
eletta , per clTer’ ivi con fpecial culto di devozione , di 
oflequio , e di pietà adorato . Non è dovere , che chi 
profefsa la Fede operi altrimenti da quello , che richie- 
de il fuo Legislatore. Dee forfè lafciarli vincere il Cri- 
ftiano nella pietà verfo il vero Dio da’ Pagani, dagl'in- 
fedeli , dagl’idolatri , cfattiflimi nel firpeilliziofo culto 
de’ loro fani , e mefehite , non meno che delle mentite 
Deità quivi adorate? Doverà foffrirfì di vedere , che ne’ 
loro Tempi , ove fono bugiardi gli oracoli , vane le pre- 
ghiere , immondi i Sagrificj , fagrileghe le cerimonie , vi 
ua tanta efattezza di reverenza , che nè meno un Fan- 
ciullo , con tutto che vivi carboni gli divorino le carni, 
abbia ardire nè di muoverfi , nè di fiatare , a folo og- 
getto di non di (turbare un’empio Sagrificio , nè porgere 
occafione , che altri fi diftragga da una tuttoché federa- 
ta cerimonia ? ( Valer. Max. lib. 3. c. 3.) Dolorati Jilentio 
prejjìt , & bracbium immobilem tenuit , ne Sacrifiaum Ale- 
xandri , aut concujìo tburtbulo impedir et , aut edito gemi tu 
Regi a s aures ajpergcrct . E che poi nelle Batiliche adora- 
bili del vero Dio , mentre fi celebrano i Mifterj più fa- 
grofanri di nofira Fede , non fi abbia riguardo a tumul- 
tuare co’ cicalecci , ad impedire l’orare de Sacerdoti, a 
fcandalizzare i Popoli più devoti , a far poca fiima del 
Figliuolo di Dio, o racchiufo ne’ Tabernacoli , o efpofio 
fu gli Altari , benefico difpenfatore de' tefori delle fue 
grazie ? Oh Dio ! E tanto poco opera in noi la Fede ? 
Tanto poco il Sangue di Giesù Crifto, adorato ancor vi- 
vente in quell’ Ofiia Sagrofanta , che meriti che fe ne 
faccia sì poco conto , mentre che il pegoo della nofira— 
Redenzione , che ci ha laicato in quelli accidenti , 
che fi confcrvano nelle Tribune , non è valevole ad efi- 
gere da noi olfequj di religione , debito di timore , e di 
reverenza? . , 

Dove mai fi afcoltò , che i medefimi Gentili , in quei 
luoghi, dove più gli corre il debito di riconofcere le lo- 
ro falfe , ed Infernali Deità , moflralVero meno di cono- 
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DEL GIOVANETTO IN CHIESA. i ? 
farle , e folTero tanto irreverenti ne’ loro Tempi, e fui 
loro volto difpregiatori del culto , quanto oggi fi vede 
praticare dai Difccpoli dell’ Evangelo nelle Chiefe , alla 
prefenza di Dio vero, c vivente? 

Riferifce S. Cirillo (4.Cathec.) che vi furono tali Ido- 
latri , alcuni de’ quali fi fcelfero per loro Deità chi il 
Sole , e chi la Luna . I primi per potere fenza tema di 
efscr veduti dal loro Dio peccare in tempo di notte, quan- 
do il Sole ritrovavafi negli Antipodi . I fecondi , per darli 
in preda alle loro sfrenatezze di giorno , quando la Luna 
non rifplendeva fui noftro Emisfero . Alti quidem pone- 
bant , ut occidente Sole notti t tempore Jine Deo ejjènt : Alti 
vero Lunam , ut in die Deum non haberent . E quello fa- 
cevano non per altro, che per una tale verecondia, 
rifpetto di non peccare avanti gli occhi dei loro Dio, 
e però fceglievano il tempo , che a loro non fi ritrova- 
va prefente. Ma i Fedeli che fanno? Vanno talvolta ad 
infu Ita re il mede fimo Dio nella fua cafa , avanti i fuoi 
puriflìmi occhi , con una licenziofa libertà , quali che la 
Chiclà fia luogo deftinato più per fare ingiuria aii’Altif- 
fimo , che per adorarlo con timore , e reverenza , come 
fi richiede da chi ha lume di Fede , c da chi fa , che il 
vero Dio ivi prefenzialmente fempre rifiede. 

Che farete voi dunque, Figliuoli dilettiflimi? Anderete 
voi dietro aU’efempio di quegli federati , che così male 
fi portano nella cafa del Signore ? O pure attenderete^ 
aU’avvifo, che vi porge 1 ’ Ecclefiafte (cap.4. ) il quale 
vi eforta , che entrando nel Santuario di Dio , riflettia- 
te alla Divinità , che ivi rifiede, c mifurando i palli, af- 
ficme com ponghi ate ogni voftro fenfo , perchè in tutti 
i modi pofiibili refli onorato quel Dio , che attende da_i 
voi il tributo , che gli fi afpetta di reverenza? Cujlodi 
pedem tuum ingrediens domum Dei ; quia , foggi ugne il 
Dottore Affricano ( S. Aug. in Eccl. 4. ) Templum Dei 
fanflum ejl ,Jlruttura Dei tft . 

Non vuole in quello luogo P Ecclefialìe , che voi ma- 
terialmente intendiate di entrare nella Chiefa di Dio, in 
quel modo , che fecondo l’Abulenfe praticavano i Giu- 
dei, 
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dei , dopo ravvilo, che ebbe Moisè dall’Angelo.- Solve 
calceamentum de pedibus tuis , locus tntrn , in quo fiat, Ter - 
ra fan&acjl. (Exod.j. j.) cioè di non porre il piede-* 
fe non che nudo ne’ ÌTagri liminari : Antiquus mos fuit , 
ut facra loca non intrarent calceatis pedibus , atque Judtri 
id ohfervabant , pojl illam admonitionem Angeli fatiamo 
Moyfi. Vuole bensì , che riflettiate di entrare nel Tem- 
pio con tutta la compofizionc interiore , ed efterior«_> ; 
fapendo che voi andate avanti ad una sì alta Maeflà, 
che penetra tutti i voftri pensieri , vede tutte le voftre 
intenzioni , e nota ogni voftro moto de’ lenii ; che però 
in conformità di quefto fentimento vi cforta l’ interpre- 
te (Titelman. in Eccl. 4. ) Cùm ingredi volueris Domum-. 

Dei , vide ut mundi Jint pedes lui , neve illotis pedibus 
in eam irruas , non attendens reverenti am y quam dtbes exbi- 
bere , erga locum fanflum , Divino cultui dedicai um , & Di- 
vina prafentia peculiaritcr fantfificatum . 

E’ noftra gran vergogna il dover prendere ammaeftra- 
menti da un Gentile del modo , con il quale deefi en- 
trare , e dimorare ne' fanti luoghi , ove fi adora non già 
una finta Deità , come in quelli , de’quali egli parla-.; 
ma il Re del Cielo, Dio vero, Dio onnipotente, e con» 
fuftanziale col Padre ; e pure a noftra confulione fiamo 
forzati ad afcoltare , e ad approvarne gli oracoli . Mai, . 

dice Seneca ( iib. 7. natur. quarft. cap. go. & gì. ) non.- 
dobbiamo efiere più rifpettoti di quando parliamo con’ 

Dio. Entrar fi dee nel Tempio tutti comporti , con 
la tefta umiliata avanti il Sagrificio , con abiti di 
pofitivo rifervo ^ con ogni forte di religiofa mode- 
itia : Kunquam nos verecundiores efie debemus , quàm 
cùm de Deo agitur . Si intramus Tempia , compofiti , fi ad 
Sacrificium acceffuri vultum fubmittmus , togam adducimus, 
in omne argumentum modeflix fingtmur . Dio buono. 1 Tan- 
ta cfattezza i veneratori degl’ Idoli richiedono per ono- 
rare il luogo dove rifiedono i Demonj ; e noi tanta tra- 
fcuraggine nel culto di quelle fante Bafiliche, dove fiado- 
ra il fommo , l’ unico , il vero Dio ! -Peniate quanto gran- 
de fia il torto , che alla Maeftà dell’ A Itifiimo da noi fi 
faccia . 1 



zed by Google 



DEL GIOVANETTO IN CHìES/f. 

I benefici , che ci comparte Dio 
nel sagro Tempio fono mo- 
tivo di venerazione al 
medcfimo . 

c a t. ir. 

' - i 

P Er ufare Dio della Comma fua liberalità con gli Uo- 
mini , volle , che nel fuo Tempio Beffe fempre-» 
aperto un’ erario di copiofe beneficenze . Ivi co- 
itimi un ficuriflìmo afilo , non tanto alla tutela della 
vita , contro gli attentati degl’invaforì della medefima ; 
ma eziandio nell’ immunità dello fpirito , contro gli af- 
fala degl Infernali Mìniilri; di modo che dell’Anima ri- 
fugiata fotto il riparo di quelle fagrate Mura, dir fi può 
con il Profeta Reale ( Pfal. z6. y. ) In die malorum prete- 
xit me , in abfcondito Tabertiaculi fui . 

Beneficio così fegnalato di fpirituale, e temporal pro- 
tezione , doverebbe impegnare talmente l’ obbligazione-» 
degli Uomini , che al Colo riflefso del medefimo contri- 
buiffero tutti gli sforzi delle loro potenze , per onorare 
quel luogo , dal quale così grande emolumento gliene-/ 
proviene. Ma con tutto che degno della Divina libera- 
lità fia un fimil beneficio ; ed efso Colo richieda gli atte- 
ftati più (inceri della noftra gratitudine; non crediate, che 
qui faccia punto fermo la Celefte bontà dell’ Altiflìmo; 
anziché vuole , che viepiù maggiori , e di confeguenza 
più rilevante fi godano in quelle sagre Pareti ; racchiu- 
dendovi la forgente di tutte le fovrane miferìcordie, e il 
non plus ultra de’ più reconditi Mifferi della fua gran- 
dezza . 

Sono quivi le sagre onde Battei) mali , rigeneratrici 
deli’ Anime. Quivi l’Altare di propiziazione, dovegior- 
naJroentc il figlio di Dio fi fagrifica . Quivi J’Urna ado- 
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rabilc , ove Tempre del Pane degli Angeli Ha imbandito 
il convito di eterna vita. Quivi i Tribunali de’ Sacerdo- 
ti Tempre aperti per giuftificar peccatori . Quivi i sagri 
BalTami , per fortificar nella Fede, per corroborar pulil- 
lanimi , c llabilirgli come generofi Atleti ne’ pericolofi 
cimenti . Quivi Schiere di Beati Spiriti , tutti impegnati 
non meno negli olTequj di Dio , che in beneficar popoli 
veneratori . 

E che penTate , che pretenda Iddio , con aggregare^ 
tante , e sì eccelTe beneficenze dcDtro i Tuoi Tempj r 
Non altro , Te non che in entrare , e fermarfi in quelli 
i Tuoi Fedeli , con Tolamente ammirare da per tutto tanti 
pegni di celcfte liberalità , fi moftrino a lui grati , con- 
oflequiare quel Santuario tanto a loro propizio. 

RiconoTcete quella verità in quel fatto rapportato nel 
Libro fecondo de’ Regi ( cap. 1 1. ió. ) Ardì Abfalonne_> 
impugnare la fpada , armare Tchiere, intimar guerra, e./ 
congiurare non meno al Regno , che alia vita di David 
fuo Genitore . Non vi ha dubbio , che efpcrto molto più 
David , che non era il Figlio ne’ guerrieri cimenti , tefti- 
moniandolo c Leoni sbranati, e Giganti atterrati, c Popo- 
li incirconcifi più fiate difperli , averebbe potuto far 
fronte al temerario ardire del Figliuolo ; e ad un Tolo 
Tuo cenno armando Guerrieri tutti generofi , ed in mag- 
gior copia di quello , che richiedefse il bifogno , oppri- 
mere Abfalonne, malìime allora , che inconliderato in- 
drizzava le Tue schiere verfo la Capitale, munita di pro- 
di , e valorofi Guerrieri . Contuttociò contento il pru- 
dente Re di opporre al Figliuolo alcune poche schiere , 
pensò di vincerlo con abbandonar la Tua Regia a difere- 
zione del furibondo ribelle . Et dixit David : fargite , 
fugiamus , fe flirtate egredi ; ( ibid.) credendo, non lenza 
prudente riflelfo , che ogni volta , che al medefimo foffe 
riufeito di entrar trionfante entro le mura delia bella 
Sionne , e ne’ più reconditi Gabinetti de! Regio Palazzo, 
allora appunto fi farebbe riportata la vittoria contro del 
Figlio. Lafciate dunque Tolo dicci Donne alla culìodia e 
della Regia, c della Città .velocemente parti® : Keliquit Rex 
decm Mulieres ad cuftodtcndam Domum . Stra- 
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Stravagante, ed invilitalo fembra quefto modo di com- 
battere di David. E come mai potrà difenderli il Regio 
Palazzo , la Città tutta fmantcllata d’ ogni furtìdio di ar- 
mati , e con la fola cuftodia di alcune femmine imbelli? 
lo non potTo mai credere , che con fpa lanca re le portej 
all’inimico , con ritirare ogni ditela da un’alfediata For- 
tezza , debba pretenderli di renderla inefpugnabile alle 
forze dell’inimico ; e pure il tutto troverai!! dal favio 
Re ben fatto , quando fi ponderi con S. Gio; Crifortomo, 
(Hom. in Pfal.7. ) il prudente configlio. 

Diceva feco ftcfso il faggio Re. Entri pure il mio Fi- 
glio nella Reale Città , con la fpada imbrandita , tutto 
afpcrfo di fangue , ricco di fpoglie , anelante allo Scet- 
tro . Partì più oltre , c ponga il piede nelle Regie foglie; 
quivi ammirerà quelle Sale, quei Gabbinetti, quelle mac- 
ftofe Camere , dove ricevette i primi refpiri di vita, dove 
fu regiamente educato , dove pargoletto nel feno del Ge- 
nitore vezzeggiava!! . Vedrà da per tutto quelle Sale fpi- 
rar fegni di amor paterno ; quei Gabbinetti ricordarli i 
dolci avvifi del Padre,- quelle Camere ridurli alla memo- 
ria le tenere amorofe delicatezze , nelle quali ei fu cre- 
feiuto. Rifletterà , che ovunque pone il piede , imprime 
veftigia fu’ benefici paterni . E potrà egli a fronte di tan- 
te benefiche memorie non intenerire il fuo cuore ? Potrà 
non arrenderfi ; e deporte le armi non accufare il fuo 
fallo, e fupplichevole proftrato a’ piedi dell’ infu Ita to Pa- 
dre non dimandarne perdono? Regiam ttnendam dedita ut 
cùm nnderet donna» , in qua crewrat , & educatus fuerat , 
& Putrii Jign a , ad pcenitentìam 'venìrct . A ve rà egli forfè 
cuore di Tigre , vifeere di Diamante , inflcflibili ad ogni 
impulfo di natura , immobili ad ogni impresone di ri- 
verenziale gratitudine? Si enim non fuifTet immanis bejlia , 
nec cor habuifset lapidcum , omnia illa fujpcicbant ad cum re - 
duetndum . Menfa , cujus cum P atre par ticeps fuerat, doma t t 
[edili* , ubi eum <verba reconcilia r verant , cùm /rat ris cadérne 
fecijTet . 

Tanto David ftimò , che forte per fare il ribelle figlio 
Abfalonnc alla fola vifta di quella Reale abitazione, do- 
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ve tanti benefici riconofcer poteva di paterno amore, di 
amorofe liberalità , di paterno condono de’ Tuoi trafcorfi. 
E perchè altrettanto di noi flimare non fi doverebbe? 
Entrando nel Rcal Palazzo di Dio , cioè nella fua Glie- 
la, nell’abitazione del noftro amorofillimo Padre , dove 
fi veggono tanti legni di fvifceratilfimo affetto; averemo 
ardire al fuo cofpetto , in mezzo a tanti tcltimonj della_. 
fua ardente carità , oltraggiare il fuo onore , difprt7zare 
la fua grandezza , perdere il rifpetto alla fua adorabile 
Maefià, 

Rivoltando a quel Fonte Battefimale Io fguardo , ove 
Gamo fiati rigenerati alla grazia : Riflettendo a quelle 
Cattedre Sacerdotali, ove damo fiati tante volte riconci- 
liati per mezzo del Sagramento della Penitenza; offcr- 
vando quella Divina Mcnfa dell’ Altiflimo , dove con le 
carni dell’ Agnello immaculato fumo fiati tante volte 
pafciuti ; fc noi non fumo più fieri delle bcftie ; fe non 
abbiamo il cuore più duro delle pietre, dobbiamo pren- 
der motivo di reverenziale oflequio , e di cordial penti- 
mento , anzi che di infultare il Signore con atti indegni, 
e di ingratiffima irreverenza. Si non ejjet quifque noftrum 
immetnis bejlia , •vel cor lapidami haberet , baberet unde 
nitcrct . 

Appena nato ilRedentor del Mondo in una Stalla, vo- 
lano gli Angeli ad avvifarne i Paflori . Sapete voi perchè? 
Ne incauti intrarcnt in Stabulum , dice Gregorio Emiflcno, 
[homil. de Nat.] Eflendo fantificato quel luogo con la_. 
prefenza di un Dio incarnato , richiedeva un fommo ri- 
fpctto , una più che ordinaria venerazione , onde acciò 
i Paflori non oiancaflero del lor dovere , perciò Itimò 
conveniente 1' Eterno Padre inviare schiere di Angeli , 
non tanto ad annunziarli la lieta nuova , quanto a cau- 
telarli della reverenza, che efigeva quel luogo , divenu- 
to abitazione del fuo benedetto Figliuolo : Ne incauti in - 
trarcnt in Stabulum . 

Quindi i Santi Re Magi , Capendo il debito di venera- 
zione , che richiedeva la stanza di Dio, dove fi era ope- 
rato U Mifiero della Divina Incarnazione; con tuttoché 

al 
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al di fuori non facefie pompa di altri legni , che di fie- 
nile , procidentes adora<verunt . Nel porre il piede in quel 
luogo fantificato fi profirarono con atti di umiliazione, 
adorando infieme il Verbo incarnato, c quella Stalla-, , 
rencuta già un santuario di Paradifo. 

Oh Dio! E noi ardiremo di presentarci nel Tempio 
della sovrana Maeftà , dove non un Solo fegno delle Ce» 
ledi beneficenze fi ammira , come nella Capanna di Bet- 
tclemme , nella quale un Sol Mificro della noftra Re- 
denzione fu operato ; ma cento , e mille grazie ci ven- 
gono comunicate , e fi adorano tante gloriofe memorie 
della Divina munificenza? Vj è egli luogo dentro quelle 
fagrofante Pareti , dove non fi confideri con il lume del- 
la Fede la liberalità di Dio , il teforo delle fue divine 
grazie , l’eccefso della fua mifericordia , il pegno del fuo 
fvifceratilTimo amore? Dimodoché ciò , che difse iperbo- 
licamente Aufonio (Paneg. 9.) dell' Imperadore Grazia- 
no ; noi con verità Cattolica del Tempio del Signore po- 
tiamo dire. Quit locus eft , qui non me gratulai ioni t ad mo- 
ve at ? Qui! inquam locus ejt , qui non me benefici is fui s agi- 
te! ; infammet? Hullus quia admirandum fpeetmen fute me- 
ncrationis incuti at . Nò , non vi è luogo nel sagro Tem- 
pio , che non ci rapprefenti la memoria delle beneficen- 
ze di Dio . 

Lafciando gli altri trofei delle fue pietofe, e Salutevo- 
li benedizioni , fi rivolti Solo la confiderazione a quell’ 
Auguitilfimo Sagramento, dove riliede il Verbo incarna- 
to , per ricevere i nofiri olTequ; , per accettare i nofiri 
voti, per efaudire le nofire Suppliche, per porger la ma- 
no a’ nofiri bifogni , per appreitare alle nofire infermità 
il rimedio , per donare alle nofire calamità il conforto, 
per ammettere noi miserabili al perdono de' peccati . 
Quivi appreiSo la giuilizia del fuo Eterno Padre fa da_. 
noftro avvocato ; quivi perora con bocche di piaghe a 
favore de’ nofiri Spirituali bifogqi ; quivi fi fa ogni dì 
vittima di placazione in remiflionc de’ nofiri debiti; qui- 
vi ferma la de/tra a’gafiighi , cd indcfetTb a prò oofiro 
fofìulat prò nobis perni ttbus menarrabiltbus : ( adRoni.8.) 

F * C 2 Qual 
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Qua! tenerezza degna di un Dio qui non efercita? Qual’ 
amorevolezza come a’ Tuoi Figli qui non impiega ? Qual 
benignità di Padre qui non adopra? Come prodighi con 
bacio di amore ci accoglie , con la ricca itola della gra- 
zia ci rivede, con l’anello d' indiffolubile unione fpofa il 
noftro con il fuo cuore , con le Divine fue carni ci ban- 
chetta , fi fa noltra ricchezza , noftra eredità , noltro 
patrimonio . 

Beneficati adunque in quello luogo da tanti favori, da 
tante grazie , da tanti , e sì fvifeerati pegni di noltra fa- 
iute , averemo tanto cuore di renderci infoienti nella», 
fua Chiefa con irreverenze , con poco rifpetto , e con 
minor gratitudine a tanti eccelli delle Divine miferi- 
cordie ? 

Prefumererao noi con dilfolutezze sfacciate, con im- 
puri penficri , con fguardi maliziofi , con pofiture di- 
lpregevoli , con gelti , e con rifa immodefie contaminare 
quel luogo , di dove nafee la forgente di tutte le noftre 
felicità? In tal guifa operando , noi ci rendiamo meno 
ragionevoli delle medefimc beftie -, dimodoché abbia a_. 
lamentarli Iddio per bocca del fuo Profeta [ Ifa. i. v. 3. ] 
che il Bue, e P Alino riconofceffero nella Stalla di Bet- 
telemmc il Verbo increato , ed il Popolo fuo eletto , 
feonofeente di tante grazie , lo difprezzi , lo maltratti , 
lo provochi a fdegno nel fuo Santuario : Cognovit Bos 
pofsefsorem fuum , & AJùtus Prxfepe Domini fui , Ifrael au~ 
tem me non cogno<vit . E che coloro , che fono cibati del- 
P Angelico Convito abbiano a congiurare contro quella 
Menta , che fempre fta preparata per porgere alimenti 
di vita , dimodoché con le loro irreverenze fabbrichino 
alla medefima le rovine ! Qui edebat pants rneos magni' 
ficavit fuper me [upplantat ione m . (Pfal.4. io.) 

Ardì temerario , e sfacciato di porre Sabiniaoc il pie- 
de contaminato di laidezze nella Stalla, dove la Sapien- 
za increata vagì bambina. Tutto avvampante di fervo- 
roso zelo Girolamo Santo così lo fgrida : InfeltciJJìme mor- 
taiium , tu fpeluHcam illam , in qua filius Dei tiatus , & 
verità* de terra orta ejl , & terra dedtt fruii um fuum , de 
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flapro condita s ingrederis ? Uomo infelicifiìmo fra tutti 
gli nomini , empio, fagrilego. Tu dunque ardifei di en- 
trare in quel Tanto abitacolo , ove fi ricevè dal Mondo 
quel gran benefizio , mediante le Divine mifericordie ? 
Dimmi , non temi di edere rimproverato da’ vagiti del 
Divino Infante ? Non paventi di edere con fdegno rimi- 
rato dagli occhi puriffìmi della Vergine Madre. No» ti- 
mi nc de Prafepio Jnfans nagiat , ne Mater Domini con- 
templetur ? Non fi ferma qui il gran Dottore ; ma vedu- 
to profanato quel Tanto luogo , bagnando la faccia cotu. 
torrenti di lagrime , deplora così la gravezza del teme- 
rario , e fagrilego eccedo . Proh nefas ! No» pojjum ultra 
progredì , prorampunt lacrima antequam nerba , & indi - 
gnatione pariter , ac dolore , in ipfo metu f adendo fpiritus 
coarftatur. Se tanto dunque Rimò Girolamo la colpa, 
che fi commetteva nel Prefcpio , che altro non era che 
una Stalla , dove una fol volta Dio beneficò 1’ umana 
generazione ; che cofa detto averebbe , Te con gli occhi 
propri vedefse ora i peccati , che fi commettono nelle.-» 
Chiefe , ove non una volta fola , non con un folo bene- 
ficio , ma in ogni tempo, ma mille , e mille volte , ma 
con tanti , c diverfi modi di graziole benedizioni viern, 
favorito l’Uomo da quella sagra Umanità di Crifto Sa- 
gramentato? 

Qyefta dunque è la noftra corrifpondtnza a tante gra- 
zie , e doni di Dio , che ci difpenfa nelle Tue Chiefe? 
Quanto piò profufa è la liberalità dell' Alriflìmo , tanto 
più fcarfa doverà edere la gratitudine noftra ? Dimodo- 
ché quantum à Deo beneficiorum accepimas, tantum in juria- 
rum rependamus? [ Salvian. de Graf. ] Iddio ha fatto tutto 
il podibile per fantificarc con celedi benedizioni le fue 
Baftlichc , per arricchirle a nodro prò di tutti i più ftu- 
pendi tefori della fua liberalità ; e noi fenza riflettere al 
gran torto r che gli fi fa , fenza confiderare a’ gravi dan- 
ni , che ci fovradano , fenza ponderare a’ fulmini , che 
s’ impugnano a noftra irreparabile perdizione dalla ven- 
dicatrice giuftizia, prefumeremo con l’ intemperanza del- 
la lingua , c degli fguardi , con fmoderatezza di ludo, o 
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di fatto , con la libertà di rtfo , e d’immodcftia renderli 
il contraccambio, con azioni sì improprie, anzi con azio- 
ni proprie a fare , che Ultio Domini uhm Templi fui Jit ? 
[Jcrem.51. 1 1.] Ragionevolmente dovrebbe vederli pio- 
vere l'opra di noi , con efempio terribile della fua adira- - 
ta giufiizia l' ira etterminatrice di sì cfegrabili abomina- 
zioni . 

Troppo infoffribile ingratitudine è quella . Volgere a 
tanti benefici le fpalle , c con adorare in faccia fua Ido- 
li di vanità , volti di mafeherate fattezze , anteporgli al- 
l’adorabile fua Maelìà. Non è maraviglia, nò, fe poi lì 
compiangono di continovo pubbliche calamita, e private 
feiagure . Iddio llrapazzato nella fua Cala fa ancor’clfo 
Arapazzo de 1 Regni , sbalzando da una fronte all’altra le 
Corone; delle l'rovincie , fottoponendole all’ infolenza 
‘ delle armi ; delle Cafc particolari , fpogliandole de’ pa- 
trimoni , e rendendole vedove di fuccelfori . Ultto Domini 
nltio Templi fui . 

Cari mici Giovanetti , moftratevi voi tutti al contra- 
rio di quelli infoienti con Dio nella fua Chiefa . La de- 
vozione , la modeltia , le umiliazioni , il raccoglimento, 
facciano vedere , che avete un cuore tutto grato a Dio; 
c che fapete riconofcere gl’infiniti tefori della fua libera- 
lità , che ticn racchiufi in que fanti reunti per voilra 
falvezza , come pegni dell’ infinito fuo amore , e come 
caparra della voltra eterna falute. Peniate, che il di- 
fprezzare l’onor Divino nella fua Cafa è un difiruggere 
i volìri migliori interefsi . Riflettete , che quivi voi ri- 
trovate a’ voftri travagli il conforto , alle voltre cala- 
mità il follicvo, a’ voftri bifogni il fulfidio. Confidera- 
te , che nella Chiefa voi avete a’ peccati la remifsione, 
alle pene il rifcatto,alle fuppliche il referitto, a’pericoli 
la falvezza . Andate dunque al Tempio tutti raccol- 
ti , per ringraziare , per fupplicare , per adorare chi 
tanti beni ivi vi comparici acciò di voi polTa verificarli 
ciò , che de’ devoti , c reverenti Fedeli dice tutta la San- 
ta Chiefa ; Quifquis Templum beneficia petit urti s ingreditur , 
c un fi a fe impetrale Utctur . 
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I Divini Ufizj , che fi celebrano 
nel Tempio ci obbligano alla 
reverenza al medefimo. 

*r , - . , i #. 

C A T. III. 

I L Polo riflettere alfa mirabile magnificenza del Tem- 
pio di Salomone annoda i fenfi allo ftupore. Vede- 
re in un fol corpo di edificio , difegnato dalla mano 
di Dio, architettato dall’ Idee della fua fapienza , eletto 
per lua magione, e però prefone in una nuvola di mae- 
flofe, e venerabili tenebre il pofleflo: vedere v dico, in 
quella gran mole ammaliato il più ricco delle miniere, 
il più pregievole de’ mari, il più preziofo dèlie pietre, 
il più odorofo delle felve. D’oro l’ immenfo numero de’ 
Vali, deltinati a’ Pagri fici , a’ libami, alle vittime, a gli 
odori, alla luce, agli Altari; d’ oro le fpaziofe lamine, 
che in ogni parte Io ricoprivano : d’ oro i grofli cardini 
delle porte: d’ oro i gran chiodi di getto; d’oro quanto 
ivi era fufo, o in Vali , o in Candelabri , o in Fedoni , o 
in Gigli , o in Palme , o in Cherubini , o in ogn’ altra*, 
forte di abbellimento ; a chi mai non avrebbe fatto 
inarcare il ciglio per la maraviglia? 

Il portento però di quello ricchiflìmo, e maeftofo Edi- 
ficio, non crediate già , che confifteffe o nelle Colonne^ 
di ordine efquifitiflfimo , o negli Atrj di fmifurara gran- 
dezza , o nelli Architravi di dupenda manifattura , o nel- 
la fpefa di più di tremila milioni, confumati al folo pre- 
paramento della materia; ma nel faperli , che in una mo* 
le sì vada , alla cui llruttura furono impiegati più di 
dugentomila manifattori, non fu udito un colpo di mar- 
tèllo , nè llrepito alcuno di strumenti . Malltus , & fecu- 
ris , & crune ferramentum non Jhnt audtta in Domo alni— 
{dificaretur . ( 3 . Reg. 6. ) 
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Quello fu il miracolo de’ miracoli , che mi porge mo* 
tivo di contìderare,ciò non eirer’ altro, che (imbolo del 
rifervo, che fi richiede nella Cafa di Dio di lilenzio, e 
modciVia , perchè non vengano impedite le fagre cerimo- 
nie , e le divine preci, che i Minifiri dell’ A Iti (Timo in- 
dirizzano, per onoranza della Tua fovrana Macltà. Moti- 
vo di ciò credere mi porge altresì l’intendere. ( Ex Ari- 
fleo lib. 70. Interpr. cap. 7.) che elTendo in detto Tem- 
pio Tempre , e di notte , e di giorno fettccento Minirtri, 
non fi udilfe già mai una fillaba, che dillurbaffe le divi- 
ne laudi; e che eziandio fi impedifle a gli Uccelli l’inter- 
rompere con il loro canto i Salmi , ed Inni indrizzati a_. 
celebrare le Covrane grandezze ; eflendo Copra il tetto del 
Tempio, per relazione di Giufeppe Hìorico, ( de Hift. lu- 
d<£ ) diCpofte Campanelle di finifiìmo metallo , in modo 
che nel poCarviti Copra riConando i medefimi foffero dif- 
cacciati. Anzi di più, perchè i Sacerdoti Cagrificanti non 
aveffero difturbo fra tanto Cangue fumante d’ innumera- 
bili Vittime , con inaudito prodigio non pcrmctTe mai 
Dio , che colà dentro mai vi entrarti: nè pure una Cola 
mofea . ( Ant. Ricciard. Symb. 20. f. 25. ) 

Ecco, dilettiflimi,con quanta circoCpezione in un Tem- 
pio , ove non in quella guifa rifedeva Dio, con la quale 
riliede nelle noftre Chicle, con tutta la Divinità, c Uma- 
nità del Verbo, era provvido, che non reftafsero impe- 
diti i Cagrificj, le orazioni , i pubblici , e privati voti del 
Popolo adoratore , e de’ Sacerdoti , che Cagrificavano . 
Qual’irreverenza , qual’ indegnità , qual temerario ardi- 
re dunque farà di quelli , che pretendono farli lecita ogni 
forte di Cvagamento di parole , di Calutì , di riCo, e di al- 
tre indecenze forfè peggiori , nel tempo medefimo, che-/ 
fi rapprefentano i Mifterj della nolìra Redenzione , fi 
predica la parola di Dio , fi difpcnfano i Divini Sagra- 
menti , fi afsolvono colpe , fi implorano le mifericordic 
dal Cielo ? 

Non è quello un diftruggere il Tempio di Dio? Efsen- 
do pur troppo vero ciò , che Ccrifse S. Pier Damiano al- 
V Imperatrice Agnefc, ( epift. 130.) che fi edifica il Tetn- 
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pio del Signore col filenzio , e col raccoglimento : Dtm 
Jìrtfttus bimani cejfat cloquti eonjlruitur per Jilentium Tem - 
plum Spirititi Sanili ; Templum Dei per Jilentium creCcit . 
Quindi bifognerà confefTare , che non folo con tali ci- 
calecci , ed irriverenze, malfime in tempo della celebra- 
zione de’ Divini Mifterj , impediamo allo Spirito Santo 
di abitare, come in Tuo Tempio, nell' Anima noltra, ma 
di più procuriamo di demolire ogni più fanto ornamen- 
to della Cafa di Dio , che condite nella modeftia , nella 
taciturnità, e neirefemplar compodzione di noi medefiroi. 
Oh Dio ! E d comporterà , che da noi da dato di mano 
ad un tal’ efterminio della Cafa dell’ Altiffìmo ? 

Andò un giorno il Figlio di Dio Crifto Giesù a ritro- 
var Marta, e Maddalena. Fu la prima ad incontrarlo 
Marta , ed intefo , che il Macflro Divino voleva ancora 
Maddalena , dice il fagro Tcfto , che Marta con voce, che 
denotava piuttofto dlenzio , la chiamò . Voctmit Mariam 
fororcm Juam JilcHtio dicent : Magijler adefl , & wocat te . 
( Jo: 11.28.) E’ cofa certa , che il benigniamo Signore 
con gli atti della fua mifericordia operò in cafa di Mad- 
dalena le più belle induftrie del fuo celefte amore ; ed 
ogni volta , che ivi poneva il piede, ricolmava quelle-» 
buone anime di nuovi , e dupendi tefori delle fue gra- 
zie. Pareva dunque, che approflimandofi alla lor cafa, 
per inoltrare il giubbilo, che fentiva Marta per la nuo- 
va vifita di Giesù, dovefse con fegni anche di efterno 
giubbilo, con voce più aperta, e fefteggiante chiamare 
la fua forella, e non avocare Mariam fororem filentìo : 

Nò, dice Marta, raffreniamo la lingua, parliamo con 
modeftia, ufiamo ogni forte di rifpettofa venerazione-». 
Còlto alla mia prelenza ! il Figlio dell’eterno Padre-/ 
in mia Cafa ! Ad effetto di viepiù fantificarla ! Per di- 
fpenfar benefìci ! Per pubblicarvi i fuoi Divini Mifterj! 
Non debbo fe non con olfcquiofo filenzio, e con fegni 
di non ordinaria modeftia portarmi alla fua prefenza. 

Tanto giudicò convenirli nella propria fua Cafa , e>» 
tanto religiofamente efeguì la forella di Maddalena , per 
ammaeftrare qualunque , come debba portarli nella Cafa 

D del- 



Digitized by Google 




i6 J DEA DEH A VITA 

dell’ Altiflimo. Marta , non nella Chiefa , ma ne’proprj 
appartamenti così onora Crifto . Che doverà fare il Cri- 
ftiano nella Cafa di Dio? Dove egli opera a Tuo prò gli 
eccefli della Tua beneficenza , molto dalle oblazioni del 
fuo diviniflìmo Corpo , ‘e Sangue , dalle offerte de Tuoi 
Miniltri, dalle fuppliche de’ fuoi Sacerdoti? E mentre-» 
dunque fi efercitano quelli divini Mifterj averà ardirei 
di non praticare quella modeftia dovuta a tanti favori, 
che comparte; a tanta Macftà , che mifcricordiofa accetta 
ciò , che allora gli ti prefenta ? E! ella cofa da compor- 
tarci? Lafcio , che voi lo giudichiate. 

11 santo Arcivefcovo di Milano non fi dà pace, che^ 
vi fieno Criftiani, che avanti la facra Menfa dell’ Agnel- 
lo immaculato , fra le divine obblazioni , mentre fi pub- 
blicano i fanti Mifterj , abbiano cuore d’ impedire chi 
adora que’ celefti arcani , e chi afcolta , o intuona quel- 
le dolciftìme melodìe, che penetrano il cuore mifericor- 
diofo del Signore , acciò non fieno venerati , e meditati 
gli oracoli di falute . Si può trovare , dice egli , cofa più 
indegna di quefta? ( S. Ambr. in cap. 2. Lue.) Ah quic - 
quam efi insignita , quàm or acula divina circumjlrepi , ne 
audiantur , ne credantur , ne revelentur ! CircumfonarcSa - 
(rumenta confufìs vocihus , ut impediatur oratio , prò falute 
deprompta omnium , & eùm legttur aliquid , quo Cbriflut , 
aut ventnruj , aut venifte ojlcnditur fabu'ando objlrepereì 
Gli Ebrei , come fi trova regiftrato , ftando ancora-* 
nella purità della lor Legge , nel fentir leggere nella.» 
Scrittura gli Oracoli divini , fi proftravano con la boc- 
ca per terra , e bagnando il pavimento di lagrime , non 
fi alzavano dal fuolo che con fegni di umil reverenza, 
e di cordial devozione , non avendo nè pure ardire di 
volger lo fguard) verfo alcuno de’ loro eziandio più 
congiunti, no t che con ciarle inutili inoedire la Divi- 
na Parola, eh.* fi leggeva. Notali altresì da S. Gio: Cri- 
foftomo , che ancora a fuo tempo fi praticavano da quei 
fervoro i Criftiani atti di ftraordinaria reverenza , non- 
foto nel Tcmoio, ma fu’ li ninart del medefimo [ S.Jo: 
Qmf. Hom. 30. in cap. 2, Cor.] Nonne vidttìs , ut ttiam 
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veflibuht Templi luius deofculantur : Alij quotati cervtcem 
flettente} , ah j manum admoventes , alij toto curvati cor • 
pore Itmintbus , ac vejhbults Templorum bajìa verter abutidi 
Agente s . E addìo i Crifìiani a bella polla inventeranno 
favolofi racconti di trattenimento, non ne’ portici , non 
ne’ hminari del Tempio , ma in mezzo al Santuario , 
quando fi fagrifica il Corpo del Redentore , quando fi 
venera efpofto , quando da’ fagri Oratori fi celebrano 
le fue Divine magnificenze , o fi difpenfa la fua celcfte 
parola ? 

Ci rinfacciano una tal temeraria arroganza i freddi- 
mi Idolatri , i quali ne’ loro profaniflìmi Tempj , come 
rapporta Plinio (lib. I2.cap. 1.) in ijt Jilentia ipfa adora - 
bant . Adoravano l’ iltcffa taciturnità della lingua, come 
dovuta a’ loro Dei ; effendo che Jilentium res Divina ejl . 
( Aihcn. lib.7. ) è debito conveniente al vero Dio , lo 
riconobbe San Girolamo : (Homil.in Pfal.64.2,) Ttbi _/*- 
lentium Deut : Che però chi con la loquacità nega a_* 
Dio un sì giufìo tributo fra le pubbliche preci , gli to- 
glie il più bell’ onore dovuto alla fua Divinità . 

Ma acciò meglio voi riconofchiate quanto convenga di 
onore alla Chiefa , e rifpetto a’ divini Mifterj , che in 
e(Ta fi rapprefentano , ed alle orazioni , che da' Fedeli 
fi porgono al Signore , voglio , che con 1 ' Evangelica-. 
Giovanni eleviate la voftra mente al Cielo , ed ofler- 
viate que’ beati Spiriti ftanti in un profondo filenzio , 
mentre colafsù afeendono le orazioni de’ giufti . ( Apo- 
cal.c.8.) 

Ella è cofa certifiima , che da’ Cori Angelici , fi ce- 
lebrano colafsù nel Cielo con canto continovo , e pe- 
renne le Divine lodi; e perchè, come afferifee il vene- 
ratti Beda , il Signore vuole , che vi fia in Terra , per 
quanto è poflibile , una certa fimilitudine della Patria 
celcfte : Voluti Dominus in noftro Orbe baberi fimilitvdincm 
caleftis Patria ; defidera altresì , che nella fua Chiefa-» 
rifuoni un’Eco continovato di benedizioni , e di cantici, 
ad onore dell’ altifiima Trinità ; e ad emulazione degli 
Angeli , che cantano in Cielo inccfsantemcnte il Divina 
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Trilagio ; noi altri in Terra , fchierati in diverti cori , 
fenza mai ftancarci benedichiamo , e celebriamo la Di- 
vina Bontà , la quale fi compiace con la fua prefenza-. 
Sagramentale di rendere come tanti Cieli quelle Bafili- 
che , nelle quali conferva!! il Venerabile Sagramentato: 
Serapbim cium abati t alter ad alterum , ditte di aver vedu- 
to il Profeta Ifaia , ér dtccbant , Santini , Santini , San- 
tini Dominai Deut exercituum , piena efi omnii Terra glo- 
ria ejut. (Ila. 6.3.) Per li quali due cori di Serafini fo- 
no intefi dal Beato Pier Damiano (ferm. 13.) gli Spiriti 
Angelici fuile Sfere , e gli Uomini nella Terra . Duo Se- 
rapbim , Angelum , & Hominem accìpe . Or l’Angeiiche Ge- 
rarchie nel Cielo con il loro non mai interrotto canto 
eccitano gli Uomini nel Tempio a non interrompere mai 
gl’inni di lode, e di benedizione dovute al Signore; e-/ 
però non difle il Profeta , che i Serafini cantarono , ma 
che (lavano attualmente cantando ; affinché più chiara- 
mente fi intendefse , tal funzione elTer loro perpetua , e 
che non era in alcun tempo interraefsa : N oh dixit, eia - 
maverunt , fed clamabant ; ac fi diceret , funtlio bete , hoc 
opti , eft illii perenne ; come in quello luogo ofservò San 
Giovanni Boccadoro. 

Ma fe quefto è ; come dall’ Evangelilla ora fi dice, che 
(lavano que’celefti Spiriti in un profondo (ìlenzio, allor 
che le orazioni de’ Fedeli afccndevano al Cielo , cornea 
odorofo Timiama , a glorificare 1 ’ Altifsimo? La ragione 
fi è , dice ilCclada ( injud. c.6. §.7. ) perche quei bea- 
ti Spiriti (limavano efser cofa indecente avanti la Mae- 
flà di Dio interrompere con altre lodi le orazioni , che 
fi facevano nella Chiefa militante , da i Fedeli : Nullau 
ryox <vel in Calo fonare auditur , dum oratio fit in Terra ; 
taciturnitate bumanai preets colunt , quia indecorum exijli - 
mani Divinai modulari gloriai , dum bumance funduntur 
frecci . 

Se quello è , giudicate voi, fe potranno quelle fante-/ 
Gerarchie vedere , c foffrire , che taluni in mezzo alle 
Divine lodi , che fi celebrano da’ Miniltri di Dio , e da* 
devoti Criftuni nella Chiefa, fieno tanto sfacciati , che 

pre- 
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DEL GIOVANETTO IH CHIESA. 14 
prefumano difturbarle con le loro parole , con le loro 
immodeftic , con fare della Chiefa un Mercato? Taeia- 
no efsi nella celefte Gerufalemme le glorie dell’ Altifsi- 
mo , per glorificarlo maggiormente con quel riverente 
filenzio , dal quale non retano interrotte , nè diffurba- 
te le preghiere de’Giufti,- ed ardiranno gli uomini d’ in- 
terrompere quelle fagre funzioni , di confondere, e di- 
fìurbare quei divoti raccoglimenti , quelle fante lodi, 
che fi danno alla Macflà dell’ Altifsimo dentro il fuo 
Tempio? Ah che dove rifuonano le lodi della fovrana^ 
Divinità non debbono interporfi fe non devote voci dal 
cuore tutto umiliato , e fofpiri delPanimo tutto contri- 
to. Dove fi trattano Mifterj tutti celefti è ragionevol 
cofa , che fi vedano azioni tutte di Paradifo , moti tut- 
ti puri , e celefti, tutti puri , e fantificati. Dove s’im- 
plorano le mifericordie di Dio non conviene fe non efa- 
lare dall’ interno affetti tutti fpirito , afpirazioni tutto 
amorofe . 

Si comprima la lingua , dice S. Anfelmo ( in cap. 14. 
Corinth.) nella Cafa di Dio, e fi aprano 1 ’ orecchie ad 
afcoltare chi fpiega dottrine di falute , chi invia al Si- 
gnore le fuppliche; e fi dilati il cuore ad intendere le 
voci dello Spirito Santo , che internamente , con lingue 
di filenzio , ma tutte ardenti accendono il cuore con_ 
amorofe faville . In domo Dti prtctbus •vacent , & retinen- 
tes linguam aures aperiant . Odano , efclama San Bafilio 
(inPfal.28.) tutti quelli, che profanano il Tempio con 
vani difeorfi , con irrevcrenze , ed immodefìie , ciò, che 
dice il Profeta Reale: Audiant qui in Tempio prolixa in- 
ferunt colloquia , audiant quid dicat Propbeta . In Tempio 
ejus dicent gloriata . Nella Cafa di Dio , dove fi enco- 
miano le fue grandezze , non fi hanno da tefsere difeorfi 
di malcdicenza , di vanità , di cofc impertinenti , e di- 
ffrattive della devozione del profsimo , ma impiegar la 
lingua, e tutti gli affetti nelle lodi Divine. 

Perchè fofsc portata convenevole reverenza alle Di- 
vine funzioni , nè fi difturbafsero le comuni preghiere, 
era già comunemente proibito a’ Poveri , che non en- 
tra f- 
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trafsero nel Tempio a chiedere la limofina ; e rigorofa- 
mente ne efigevano l’ofservanTa i SS. Pio Quinto Som- 
mo Pallore , e Carlo Borromeo ; premendo più ad elsi 
l’atto di reverenza a'Divini Ufizj, che l’atto caritativo 
della pietà; perchè quello poteva efercitarfi in ogni luo- 
go , ed in ogni tempo da' Fedeli , i quali non debbono 
ammettere nel tempo delle funzioni Ecclelia diche alcuna 
forte di fvagamento ; come fuccede, a caula delle im* 
portane richiede de’ Mendichi , tuttoché fatte con voce 
foramefsa , manfueta , e fuppJichevole . 

Or fe le preghiere de’ poverelli , che efigono da noi 
un’ atto di pietà , commendatoci da Dio , e tanto grato 
al medefimo , perchè poffono dare impedimento a Di- 
vini Miderj , fono nella Chiefa vietate; che fara della 
vanità di parole , de’ difeorfi liberi , dell’ occhiate liccn- 
ziofe , de’ cicalecci , delio sfoggio smoderato degli abiti, 
delle diflolutezze poco meno che teatrali ; cote tutte , 
che non folamente tolgono 1’ applicazione alle fante fun- 
zioni, ma generano altresì fcandalo alle anime timorate? 
Confideratelo voi . 

Nella primitiva Chiefa , come fi trova notato ne’ re- 
giftrì di S. Clemente [ Lib.8. Conft. 1 i.j erano deputati 
alcuni Diaconi, per oflervare la modedia, ed il tiienzio 
de’ Fedeli affilienti alle fagrc funzioni , e per impedire : 
Ne quis fiertt Jhcpitus , ne quis nutùs factret , «e qttis muf- 
fì are t . Non baderebbero adeflo tutti del Clero, per una 
fimil religiofa funzione; e credo , che fe dovettero man- 
dar fuori delle fagrc mura quelli , che non con tutta-* 
la debita reverenza vi dimorano , o lederebbe del tutto 
vuoto il Santuario , o pochi farebbero nel numero di 
quelli , che fodero (limati degni-di rimanervi . Pofciachè 
con tutto che gli ordini mille volte replicati da’ fagri 
Concilj , da’ Decreti de’ Sommi Padori vogliano , chc> 
'Hullus Ckricus , zW Laicas in Ecclejia Ioqut audeat , maxi- 
me intra Divinum Offici um . ( Leo IV. ex Bar. Ann. 855. ) 
Con tutto che fi fappia il difpiacere , che fi fa a Dio, 
il difprczzo , che s’induce alla fua Cafa , lo fcandalo, 
che s’ introduce , mali tutti di fommo rilievo , e degni 
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DEL GIOVAHETTO IH CHIESA. ^ 
del rifentimento di Dio ; fi feguita a fare in Chicfa ciò,' 
che è comune alle Piazze , alle Sale di ricreazione } 
a’ baccanali de’ Teatri . 

E tanto ardire , tanta petulanza , tanta irreverenzt 
fi palferà , fenza che le Podellà terrene , con rigorofe 
punizioni Y impedivano, e l’AltilTimo ne prenda le fue 
giulle vendette ? Non credete , che fia gammai così 
tollerante de’ Puoi difpregi il Signore . Sentite , che cofa 
egli dice ad Ezecchiele : (cap. 8.) Introduce il Profeta 
nel fuo Tempio , e così gli favella : Vide abominationes , 
qua s ifii faciunt . Guarda il Profeta , e feo’ ammira— ; 
ed Iddio gli foggiugne : Non ti ftupire, perchè maggiori 
abominazioni tu vedrai : Putas ne , <vides tu quid ijli fa • 
ciunt abominationes magnai , quas Domus Ifrael facit hìc , 
ut procul reccdam à Santuario meo ? Et adbuc converfus 
•videbis abominationet majorei . Pertanto fode parietem - : 
Rompi quel muro , e guarda quali fieno 1’ opere di chi 
nel mio Tempio ritrovali . Entra dentro Ezecchiele , 
e vede da pertutto ritratti , ed effigie d’ immondiffimi 
Animali , e fettanta Uomini più venerabili per la canizie 
incenfarli , ed adorarli . Et ingrcjfus midi : Ecce omnit 
fimilitudo reptilium , animalium , abominano , & univerfa 
Idola domai Ifrael depifta erant in pariete , in circuitu , per 
totum . Et fptuaginta Viri de fenioribut Ifrael , & unufquif- 
que habebat tburibulum in manu fua , ér vapor ttebuht de 
tbure confurgebat . Più che mai reftò attonito di limile 
feeleratezza il Profeta ; a cui replicò il Signore : non 
balla , che tu veda quelle fagrileghc Idolatrie nel mio 
Tempio: voltati dalla parte Aquilonare, che ritroverai 
tante , e tante impudiche , che fofpirano , e piangono 
per la perdita del loro Adone . Et dixit ad me ; adhue 
f onwrCus <V‘dt btt abominationei majorei , quas ifti faciunt ; 
is intrrduxit me per ojitum porta domus Domini , quod 
refpicit ad Hqutlo>.em , & ecce ibi multerei fedtbant pian - 
gema Adoni de n . Che ne dici Ezecchiele , non fon' elleno 
efegrande quelle iniquità ? E pure non finiscono qui . 
Vien meco , (n adhue conqjerfus vi debis abominationes ma* 
fra bis . Entra il Profeta nell Atrio del Tempio * o 
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introdotto fra il vcftibolo , e 1" Altare , vede molte Per- 
sone , che voltano la fchiena all’ Altare , e con la fac- 
cia all’ Oriente adorano il Sol nafcentc . Et introduxit 
me in Atrium domus Domini interini ; (st ecce in ojìio Tem - 
fli Domini inter <vafltbulum , & Altare quaji •vigintiquin - 
que Viri dorfa babentes contra Templum Domini , & facies 
ad Oricntem , ér adorabant adortum Soli s . Ti paregli ora , 
che quella fi a cofa da tollerarli ? Humquid leve ejl boc 
domut Juda , ut facerent abominationes ijlas , quas fecerunt 
hìc , quia replent terram iniquitate , couverjt funt ad ir » 
ritandum me ? Orsù , impugnerò gli Arali della mia_» 
vendetta , abbatterò quelli Moftri , ed allorché più arde 
il mio fdegno, non afcolterò i loro gemiti, non cfaudirò 
le loro fupplichc . Ergo , ego faciam in furore meo ; 
non parcet oculus meus , nec miferabor ; & cùm clamaverint 
ad aure s meat <voce magna , non exaudiam eos . E che vuol 
dire Dio in quello luogo , fe non che egli olferva , che 
il popolo fuo ricomprato col proprio Sangue del fuo 
Unigenito , arricchito del merito di tanti Sagramenfi , 
viene nel fuo Tempio a maltrattarlo, a feminare Scan- 
dali , ad introdurre abominazioni cfegrabili? E non c 
forfè vero? Vedetelo. 

Stà efpollo il venerabile Sagramento ; fi celebra il 
Divino Sagrificio ; fi pubblicano le celcfti dottrine ; fi 
difpenfa nel cibo vitale il prezzo della Paflione ; e nel 
medefimo tempo , che fi fa da alcuni Criftiani ? Che fi 
mira? A chi fi dà 1’ incenfo? Dove fono rivolti i noftri 
affetti ? Dove volano i noftri penfieri ? Chi s’ inchina ? 
Chi fi adora? Quel volto immafeherato ; quelle fattezze 
di fango ; quegli addobbi sfacciati , dr dorfa babentes con- 
tra Templum , voltando le fpalle al vero Dio, fi attende 
ad idolatrar quelle ftatue , e parlare de’ loro amori; a 
Scandalizzare i più devoti ; a provocare Dio , acciò fa- 
ciaf in furore Juo,& cùm damaverint ad eum , non exaudiat . 

Dilettiflìmi mici , fe mai voi vedefte commetterfi fimili 
abufi fagrileghi da taluno di quelli mali Criftiani , abo- 
minate la loro convenzione , nè vogliate dal mal’ e- 
fempio , che in quelli vedete , prender regola del voftro 

por- 
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DEL GIOVAMENTO ÌH CHIESA. ,5 
portamemento nella Cafa del Signore. Pigliate le norme- 
dei rifpctto , che dovete in eflfa , al voftro Dio, aflìfo 
in trono di maeftà full’ Altare da quelli , che con atti 
umili , e riverenziali non ardifeono nè pure di elevar 
gli occhi da terra , per la venerazione , che portano alla 
Divinità di quel Signore, che adorano. Guardatevi dal- 
le fagrileghe fceleratczze de’ più difsoluti Criftiani . 
Offerva Dio, giudo punitore, quanto fate, quanto dite, 
quanto penfate nella fua Cafa, per premiarvi a mifura 
della voftra reverenziale devozione , per punirvi giuda 
la convenienza delle voftre irreverenze , fe mai voi le 
commettefte . ( Alcuin.incap.2J0:) Quotidie Deus fpiri - 
tualiter Ecclejùtm fuarn intrat , & qualiter ibi unufquifque 
cowverfatur , attendit . Ca'Vtamus ergo , ne in Ecclejta Dei 
fabulis , wl rifibus , wl cupiditattbus <vacemus , ne impro - 
vifus • veniens nos flagella , ér de Ecclefla fua eijciat . 

* . • * ^ f 

Santificar fi dee il Tempio per non 
dare motivo di (bandaio. 

•v.: f .1 •<, c;t • h 

C A T. m, 

A Vete veduto , miei cari Giovanetti , la neceffìtà, 
che vi è di venerare il, Tempio in riguardo a 
Dio ; in quanto è fua Cafa , dove diftribuifee 
i fuoi benefici , e fi celebrano le fue Iodi ; refia ora , 
che riconofchiate la convenienza del culto , che in efTo 
fi dee rifpetto al voftro proflìmo , per non porgerli oc- 
cafione della fua rovina fpirituale, a cagione del mal’ 
efempio , che potrebbe prendere , fe non vi rimiraflè 
nel medefimo aftìftere con tutta quella modeftia , che./ 
efige la fantità del luogo , e maeftà de’Mifterj , che ivi 
fi rapprefentano . = •> - , 

Voi ben fapcte quanto efageri la sagra Scrittura il 
peccato de’ Figliuoli del Sacerdote Eli . ( 1. Reg. 2. ) 
Dice, che era tale lo fcandalo , che davano al popolo, 

E per 
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per ritenerli la miglior porzione delle vittime , prima 
che follerò offerte al Signore, che per quello molti fi 
ritiravano di fagrificarc , e dare a Dio quel culto , che 
gli fi doveva . Erat enim pcccatum Puerorum grande nimis 
coram Domino , quia retrabebant Homines à facrijicio Do - 
.mini. 

Il peccato dello fcandalo è de’ più gravi nel cofpetto 
del Signore ; a caufa , che è dellruttivo dell’ altrui fa- 
iute ; che però premendo a Dio la Calvezza del fuo Po- 
polo , ricomperato con la dolorofa morte del fuo bene- 
detto Figliuolo y fente più di ogn’ altra cofa , che vi fia 
chi col fuo mal’efempio tiri alla perdizione le Anime, 
che tanto prezzo gli celiano ; Peniate ora, fe quello fi 
operi alla fua prefenza , nella fua Chieda , con difprezzo 
delle fagre cerimonie , e con dare im puffo , che altri 
non rendano a Dio quel , che gli fi dee di reverenza . 

Ardire di congiurare alla falute altrui ! c quello nel 
cofpetto del Redentore delle Anime ! nella fua Cafa-, ! 
Non è egli un' attentato Cimile a quello di Lucifero, che 
tirò feco dal Paradifo nell’ eterna rovina una gran parte 
di quei celefti Spiriti , ftimolati dal fuo mal’ efempio i 
e però degno dì un nuovo Inferno ? Quindi c , che il 
Signore , con gli oracoli di Ezecchiele (cap. 14 .) fi la- 
feia intendere , che da colui , che provocherà con gli 
efempj perverfi ad idolatrare le creature , c fpogliare la 
divinità del fuo onore , in quel luogo dove più , che in 
qualunque altro dee comparire , e fpiccare la religione , 
non rivolgerà il fuo occhio, come chi tien filfa la papilla 
allo feopo , che vuol colpire ; e tale farà la vendetta , 
che di effo prenderà , che fervi rà di efempio a chi am- 
mirerà le fue rovine , per le quali fi vedrà , non altri- 
menti , che gli Angeli ribelli eiclufo dal numero de’ fuoi 
eletti . Homo de \Jjrael , quìcumque fcandalum iniquitatit 
fìatuerit coltra faciem fuam , ponam faciem meam fuper ho- 
minem illum , & faciam eum in cxemplum , & in pro'ver- 
bium , éf difperdam eum de medio populi mei . 

E con ragione ne prende Iddio sì rigorofa vendetta , 
perche il peccato dello fcandalo d’ ixreverenza alla-, 

Cluc- 
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Chiefa, dice S. Bonaventura, è maggiore affai di quello, 
che commeffero i Giudei in dar la morte al fuo Unige- 
nito Figliuolo. [ In serm. de Converf. S. Paul.] Proprium 
Sanguinem dedit in pretium redemptionis Animarti m ; non 
tibi videtur graviorem ab eo fubjlineri perfecutionem , qui 
fuggtfiione maligna , exetnplo peruiciofo majore , (vandali occa- 
sionati preebet , Animas per 'vertere quas redimii , quarti à - 
Jud<eo , qui fanguinem ejus fudit ? La ragione di ciò viene 
addotta da Safviano. Crino , dice egli , riceve maggiore 
offefa da quelli fcandaloli , che da’ Giudei , che gii tol- 
fero la vita , perchè quelli non lo conofcevano , che fe 
conofciuto 1’ avellerò , tale feeleratezza commefla non 
averebbero ; che però dilfe Cri Ho nello fpirare , Fater 
ignofee illis , quia nefeiunt quid faciunt . (23. 34. Jo; ) 

Ma il Crilliano lo conofce , e imparò a conofcerlo , e 
confortarlo dentro la Chiefa , al Fonte battcfimale , e-» 
con tutto ciò nella fua Chiefa , dove ne’ Santi Sagra- 
menti vi è tutto il prezzo del Sangue di Crifto , non 
folo viene a crocifiggerlo , ma quel che rende più enor- 
me P attentato , a deviare il popolo dal fuo oflequio , 
cd a fare che con la rovina delle Anime Nome n Dei I 

blafpbemetur inter gentes . O’ feeleraggine inaudita ! 

E non c quello un’ infornare il Nome di Crirto , oltre e 

il rinnovarli le piaghe della fua morte ? Egli continova- 
mentc avvifa i fuoi Fedeli , che edifichino con le loro 
operazioni ; che rifplenda qual luminofo doppierò ogni 
loro azione ; e tutto il contrario fuccede, (Salv.lib.4.) 
ìpfe Salvator nofter ad nos quotidiè clamar , fic luceat lux 
veftra cor am bominibus , ut videant opera veftra bona , & 
glorijiccnt Fatrem veftrum , qui in Calis tjl ; nos itaqut 
vidimai in contrarium , ut Filij bominum videant opera., 
uoflra mala , & blajpbement Fatrem , qui in Ceelis eft . 

Coloro , dice Dionilìo Cartufiano , [incap. i.Petr. j.] 
che fcandalezzano moftrapdofi empi con Dio , procurano 
di avvilire , e macchiare il Nome dell’ Altiflìmo con., 
ogni lor porta ; che però con erti fi lamenta il medefimo 
per bocca di Ezccchiele , dicendo : Commaculajhs no- 
mea fanftum tt/fum , & polluiftis nomen tmm in Gentibas . 

E z Tan- 
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Tanta iniquità faprò ben’ io punire, dice ii Signore^; 
Il mio Soglio , la mia Regia , il luogo , che è ramifi- 
cato dalla mia gran Maeftà sì maltrattato ? Locus Solij 
noi , & locus 'vefiigiorum pedum mtorum , ubi babtto in me- 
dio filiorum Ifrael in oternum . Nò , nò , non farà più 
così ; Kon polluent ultra Domus Ifrael nomen fanttum^. 
meum . Ecco, che per quello confa mpft eo s in ira mea_.\ 
( Ezecch.cap. 43.6.7. 8.) Non cefferò dal mio furerò 
finché non cedano gli lcandali dalla mia Cala , e il di- 
fonare del mio Nome. 

Sapete voi , dilettifiìmi , quale Ha T infamia , che rice- 
ve il nome dell’ Altiffimo , per li cattivi efempj , che 
fi danno nella Chiefa ? Oflcrvate come favellano gl’ In- 
fedeli , e con non ordinario orrore lo comprenderete . 
Tale è il Maertro , dicono elfi , .quali fono i Difcepoli; 
tale è il capo , quali fono le membra ; tale il frutto , 
quale la piama ; Or fe Corto averte infegnato a’ Tuoi 
feguaci cofe fante, con altra fanti tà di quello fi orterva 
verrebbe offervato ogni fuo precetto ; Con altra devo- 
zione , e reverenza fi vedrebbero afliftere nella fua_. 
Chiefa; pofciachè dal modo di venerare la fua Divinità, 
fi congettura la fantità di quel Dio , la Legge del quale 
fi offerva , e fi fegue. [Salvian.ibid. j Talis profetò Scila 
ejl , quales & Settatore s ; fonila à Chriftianis fierent , fi 
Cbriftus fantta docuifict oftimari itaque de cultoribus futi 
potejl ille qui colitur . Vedete fe peggio può reftare vi- 
tuperato il nome di Crifto nelle bocche degl’ Infedeli , 
per l’irreve^enze , che fi praticano da noi nel fuo Tem- 
pio , e per gli efempj di empietà più torto , che di re- 
ligione da’ medefimi oflervati in noi . Gian ficelerag- 
gine ! . rjiw.ty.wi 

Un Dio così santo ; un Dio così buono; un Dio, la 
di cui grandezza ò immenfa , la cui potenza è infini- 
ta ‘ la cui Capienza è incomprenfibile ;; un Dio , .che 
per fe fteffo è -.il vero, e perfetto effere, Tunica,, 
perfetta beatitudine ; che in ogni luogo, in ogni fito., 
in ogni tempo riempie di fe fterto ogni cofa^ che coq- 
ticae. in fe di tutte, le ^perfezioni la ^pienezza; che può 

' V * itutto 
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tutto quello, che vuole, e per ordinaria potenza vuo- 
le tutto quello, che puote. Un Dio tutto mifericordia, 
tutto benignità , tutto amore , dee vederli per opera de’ 
fuoi Fedeli irreverenti al Tuo nome , ingìurioli alla fua 
Cafa , fcandaioli nel Tuo colpetto; beftemmiato dagl’ido- 
latri, e conculcato il (ùo decoro dagl’adoratori de’ De- 
moni ? Può egli mai iniquità più efegrabile ritrovarli ? 
Ut hoc ipfo , quod Cbriftianus populus effe dici tur , obbrobrium 
Cbrifti jìt? (Idem ibid.) 

Figliuoli miei dilettiffimi , vi paregli di dover prender 
l’ efempio di quelli infami deturpatori dell’ onore del vo- 
flro Dio, per le operazioni de’quali in mezzo al Santua- 
rio patitur ex Cbrijliana religione di ale di firmi ? Voglio, che 
vi fervano di efempio di non ordinaria pietà , e umil com- 
■polìzionc, neH’affiftere avanti i lor falli Dei i più empj, 
•ed inumani Moftri , che ufcilTero di feno agli Abiffi , per 
«fterminare dal Mondo con le loro barbarie , e crudel- 
tà, fc gli fofTe riufcito, la Fede Crifìiana, dico Diocle- 
ziano, e Maffimiano , de’auali Claudio Mamurzio [ Gen. 
3. ad Max. Auguft.j così favelia : Primum omnium quanta 
nxflra eft , erga Deos pietas , quos aris , Jìmulacris , ttmplis , 
donanjs , <vejtris dcnique nminilus , adfcriptis imaginibus 
ornaftis , fanfìioresque fecìjlis ex empio njefirce rvenerationis . 
Rendettero, dice effo, più fantificati i Tempi de’ loro bu- 
giardi Dei, con l’ efempio della loro reverente venerazio- 
ne, che con la magnificenza de’ doni offerti, e con la libe- 
ralità in elfi prodigamente profufa. E a quello confronto, 
penderete di poter voi , o chi li Ha de’ Fedeli, contamina- 
re la Cafa di Dio vero , e onnipotente con gli Manda- 
li, mentre li vedono le fpdonche de’ Dcmonj così re- 
.Vigiofamentc venerate? 

Se vogliamo credere a S. Gregorio ( lib. 16. mor. cap. 
•xo.ì) gli fcandaioli nella Chiefa li dichiarano peggiori di 
un pubblico affaffino di llrada , poiché quello, altro non 
vuole, che le fullanzc terrene della perfona affalita: ma 
coloro, chefcandalezzano il proffimo, vogliono depre- 
dare le futlanze. dell’ Anima; birbi! ijìe de nejlra fubjìen- 
it elione fvbttaxit, fe/l esempla nojlrf perditionis appofuit . Si 



Digitized by Google 
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fanno vedere più federati de’ mcdeiimi Giudei , i quali 
fin i ebbero ardire di por le mani addofso al Redento- 
re dentro dei Tempio, anzi timorofi del fuo giufto ze- 
lo, lafciarono in abbandono ogni loro guadagno, allor- 
ché impugnato il flagello gafligava l’ irreverente della 
fua Cafa. Ma quelli, che con i loro irreverenti porta- 
menti porgono ammivazione a’ buoni , proccurano di far- 
li fchiavi al peccato, e oltraggiar Crifio nelle fuc mem- 
bra, niente curando i gaftighi , che gli minaccia la ma- 
no onnipotente di Dio. Si palefano più federati del fra- 
tricida Caino , poiché quelli non osò di dar la morte 
ad Abele dentro le mura paterne , invitandolo ad ufeir 
fuora feco a diporto. Egrediamur forai . (Gen. 4.8.) Ma 
quelli fono cosi temerarj , che nell’ abitazione del Signo- 
re , avanti gli occhi di quel benigniffimo Padre, voglio- 
no con il lor mal’ efempio occidere 1 ’ Anime ricompera- 
te con la Patitone dolorofìflìma di Giesù ; con tuttoché 
l’ Apotlolo efclami ( 2. Rom. 14. 1 j. 20. ) No/i perdere il- 
luni y prò quo Cbrifìui mortuus efl ; Noli dejlruere ofui 
Dei> 

Ma ciò che ho detto fin’ ora , poco , o nulla fi è , che 
quefti fcandalofi fieno più empj degli affatimi , più fa- 
grileghi de’Giudei , più imperverfati di Caino : bifogna 
confefsarli più federati del Demonio. Egli, fecondo ri- 
flette S. Bafilio ( ex Clod. Conc. 23. pag.48.) non ebbe 
ardire di tentare il Figlio di Dio umanato dentro del 
sagro Tempio , ma condottolo nella fommità del cam- 
panile , ivi mette in opera le fue fuggeftioni . Tutte af- 
ftmpfit eum Diabolus in fanti am Ci'vitatem , & flatuit eum 
fuper pinnaculum Templi , (se dixit ei : Si Eilius Dei es y 
rnitte te deorfum. ( Matth. 4. 5. 6 .) Sapete voi perchè ? 
dice il Santo ? per non dar caufa di fcandalo al Popolo , 
ivi ragunato a porgere le loro oblazioni . Diabolus non - 
fuit auffa tentare Chrifittm in Tempio , ubi multitudo po- 
ter at fcandaliz.ari . 

Dio buono! Il Demonio tanto rifervato in non por- 
gere occafione ad altri di rovina fpirituale nella Cafa-, 
del Signore , c gli Uomini cosi liberi contaminano la-. 

Chic- 
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DEL GIOVANETTO IN CHIESA. 39 
Chiefa , di modo che in ella vogliono operare la per- 
dizione dell’ Anima! Ad ogni ora , ad ogni memento 
tende infidie l’Inimico Infernale alle Creature, folamen- 
te nella Chiefa fta riservato ; ed i Fedeli , nel medelimo 
luogo , dove il Demonio iafeia di mettere in campo le 
fue frodi , operano le altrui , con la propria perdizione? 
E non fi diranno quelli fcandololi , peggiori dell’Inimi- 
co Infernale? Contro di eflì efclama con il fuo folito 
Apodolico zelo S.Gio:Crifodomo (hom.36.in 1. ad Cor.) 
Come drapazzate , o federati , i fagri Tempj , con cica- 
lecci , con rifate , con ciance , con immodedie , provo- 
cando chi fupplica , didurbando chi raccolto in fe ftdTo 
apre il fuo cuore alle fante infpirazioni , e sfoga Io fpi- 
rito con amorofe preghiere ? Ah Dei Ecclejìam defpicitis , 
iff tos edam corrumpitis , qui 'volunt effe niodejli , & quieti ? 
Non vi bada Pirrevercnza , non vi bada il difprezzo 
della Chiefa , che volete di più deflorare il candore delle 
Anime , e drapparle dal feno di Dio , per renderle vo- 
dre compagne nell’empietà ? An Dei Ecclejìam defpicitis , 
& eos etiam corrumpitis , qui >volunt effe modèjli , & quieti ? 

Gran peccato è quedo , o Figliuoli . Non è sì enorme 
l’omicidio , quanto quello , che congiura aU’ederminio 
dell’ Anime. Colui, dice il Dottore Aflricano, che fra la 
moltitudine vive eoa mal’ efempio , fa il pofsibile per 
dare la morte a coloro , che fono rifervati nella religio-» 
fa ofservanza : Qui iti confpefiu popuh mali <vi<vit , qua»- 
turni n fe e fi , omnes •videntes ittterjicit. (D. Aug.lib.de Pad.) 
Operate voi, miei Figliuoli , che un male sì deplorabile 
non ritrovi in voi alcun foggiorno . Non vi mancheran- 
no occafioni di piangere le fcandalofe maniere , che fi 
praticano da taluno nel Santuario . Siate fenz’ occhi per 
non rimirarle ; fenza gli altri fenfi per non impegnarvici. 

Tutte le vodre potenze diano a fegno per lavorare 
nel vodro interno atti di cridiane virtù, per 
le quali redi per voi fantidcato ed 
il Tempio del Signore , ed 
il vodro cuore. 




4* Tdea della vita 

La virtù della Religione a quali 
opere impegna il Criftiano , 
perchè redi onorato il 
sagro Tempio . 

C A T. V. 

D A quanto fi è detto , potete avere a baldanza-# 
comprefo i motivi , che vi obbligano alla reve- 
renza della Regia di Dio. Conviene ora , o Fi- 
gliuoli amatissimi , che riconofchiatc a che cofa liete te- 
nuti , perchè polliate con debita , e Criftiana pietà afsi- 
ftervi , di modo che riefea Tempre fruttuofa all’ Anima-, 
voftra la dimora nel Santuario del Signore . 

Sappiate dunque , che 1’ onorare il Tempio di Dio è 
atto di Religione ; laonde colui , che defidera adempiere 
all’ obbligo , che richiede detta virtù , dee avere quello 
Tanto luogo in gran reverenza , dimorarvi con molta de- 
vozione, ed efcrcitarvi gli atti di più umile , e rifpctto- 
fa venerazione . E quello primieramente dee fare , per 
elTer luogo dedicato al fervizio, e culto Divino, confc- 

? irato al fuo nome ; e per conseguenza è la Regia della 
uà Maellà , ed il Trono della Tua Divinità. Secondaria- 
mente per il particolare interelTe dell’ Anima propria-., 
efsendochè flando Dio nel Tempio con particolare afsi- 
ftenza è più pronto a diftribuir favori , c grazie , comu- 
nicandoli più , ed operando in clTo a noftro favore , di 
quello che faccia in ogni altro luogo, dove con tutto 
che la fua Divinità fi ritrovi , nulladimeno più Singo- 
lare è la Sua miSericordia nel Tempio, dove diipcnSa lar- 
gamente i tefori delle Sue benedizioni. 

Che dovete dunque far voi , per porgere il debito 
culto a sì santo luogo? Dovete guardarvi con Sommo 
Audio di non farvi alcuna cofa, che Sia inconveniente, 

e 
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DEL GIOVAKETTO IN CHIESA. 4 t 
«contraria al fine, per il quale d fiato coftituito il San- 
tuario. E quello farete , quando con purità di cuore, 
con fincerità d' intensione , con umiltà di fpirito , con 
animo tutto ofsequiofo efeguiretc tutte le opere di Re- 
ligione , per le quali è ordinato il detto sagro Tempio. 
In quefta maniera voi metterete in opera tutto ciò, che 
Iddio vi ordina nel Levitico , dicendovi , che con timore 
portiate reverenza al fuo Santuario. ( Lev.cap.14.) Sa»~ 
(luarium meum metuite . 

Inoltre dovete procurare di andarvi con (ingoiar mo- 
deftia , con veftimenti molto onefti , e con interno rac- 
coglimento , contentandovi del luogo , che troverete.; 
voto , fenza inquietare gli altri , che aflìllono a’ Divini 
Millerj. Vi ricorderete, che Iddio per il Profeta Amos 
riprende con minacce di gravi gaftighi coloro , che-» 
turbano quelli, che orano, diftraendogli dall’applicazione 
alle Divine funzioni , che però S. Paolo avvertifee non 
tanto le Donne , quanto tutti i Fedeli , che entrino nel 
Tempio con velli modelle, con volto verecondo, e con 
accompagnamento moderato . ( i.Tim.z.) 

Di più fi ricerca, che umiliate non foio il voftro cuo- 
re , ma eziandio le voftre membra alle cofe fagre , che 
nella Chiefa fono , o fi fanno , o fi dicono ; ora pie- 
gando i ginocchi a terra , quando particolarmente fi 
opera il santo Sagrifizio; ora levandovi in piedi, fpe- 
ciaimente alle parole dell' Evangelo; ora chinando pro- 
fondamente il capo , a’ nomi Santillìmi di Giesù , e Ma- 
ria , onorando in tal modo bene fpellò la Santifiìma^ 
Trinità , ed il Corpo , e Sangue prcziofo di Gicsù ; 
ora battendovi fegretamente il petto , in ricognizione-» 
delle volire mancanze , ed in fegno di pentimento. Del 
Re Salomone fi dice, ( nel capo 8. del libro 3. de’ Regi) 
che quando egli orò nel Tempio, (lava inginocchiato con 
ambedue i ginocchi , fenza ftrato , o di feta , o di oro , 
ma (opra P ilteflò pavimento del Tempio . E di Crifto 
noilro Redentore fi legge , [ in S. Luca a. ] che fedendo 
nella Sinagoga di Nazzarctte , dovendo leggere la fagrs 
Scrittura , fi levò in piedi , Surrexit legete ; e quello fece 

F P« 
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per reverenza degli oracoli l'agrofanci , che fi contene- 
vano in quelle pagini ; e per infegnarc P oifequio , del • 
quale fiamo debitori a tutte le cofe Divine , non folo 
con gli atti interiori , ma anche con 1’ elterne dimoltra- 
zioni . Parimente del Pubblicano Evangelico , fi trova 
regiftrato in S. Luca , ( 18. io. ) che non aveva ardire 
di alzare mai gli occhi , ma con la tetta piegata verfo 
la terra , percuoteva fpclfo il fuo petto , e faceva atti 
di dolore ; per lo che meritò di ufeire dal Tempio giu- 
ftificato . 

E’ inoltre voftro debito 1 ’ olfervanza del filenzio , per 
lo quale fi rende più venerabile la Regia dell’ Altilft- 
mo , più adorabili i fagrofanti Mifterj ; c fi porge mag- 
gior motivo di raccoglimento , e applicazione a ciò , che 
fi opera da’ fagri Miniitri , medita il voltro intelletto, 
ed infonde lo Spirito Santo nel voftro cuore . In ordine 
all’ oTervanza del filenzio nella Chicfa , è cofa molto 
conveniente si al luogo, come alla maeftà di Dio , quan- 
to anche al noftro proffimo . Contuttociò io non voglio, 
che redi condannata ogni fillaba , che proferire la vó- 
ftra lingua, con neceffità , con modeftia,e fenza difturbo 
dell’ altrui raccoglimento . Chi capifcc , che cofa vuol 
dir peccato , i Tuoi effetti , e la fua deformità , con tutto , 
che fia. veniale , non è così facile a foggettare ad efso 
un’ Anima , che dice qualche femplicc parola nel Tem- 
pio , o neceifaria , o di edificazione , o di fpirito , o 
indifferente, con precifione di fcandalo, o d’impedimento 
agli ufizj Divini , e fagrc funzioni . Sopra di ciò parla 
così chiaramente il P. Francefco Arias nel fuo libro del* 
P Imitazione di Crifto, ( lib. i. par.z. tratt. 7. cap. ir.) 
che (limo bene trafori vere le fue medefime parole-* , 
tradotte dallo Spagnolo in quella noftra lingua Italiana; 
e quello io fo per togliervi ogni fcrupolo , che potrefte 
forfè concepire , per il fentimento di alcuni troppo facili 
nel condannare per peccato ogni parola nel fagro Tem- 
pio proferita . 

« „ Oltre di ciò ricerca anche la reverenza del Tem- 
„ pio , come cofa molto principale , e molto elfenziale» 

il „ ebe 
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DEL GIOVAKETTO IN CHIESA 43 
„ che mentre fìaremo in elfo ferviamo quiete , e Glen- 
„ zio . Mentre non G dicono Mede , nè li cantano Ore, 
„ nè fi fanno altri ufizj divini, fe bene convicn gran- 
„ demente fervar Glenzio , e occupa rG negli ufizj, per 
„ li quali il Tempio fu iftituito , che è orare , medi- 
„ tare , e onorare Iddio ; Non fi condanna però come 
„ colpa il parlare qualche cofa , ricercandolo la necef- 
„ fità , o la carità, purché Ga poco , ed in voce balìa, 
„ di maniera che non fi faccia ftrepito , nè fi dia di- 
„ (turbo agli altri , che (tanno in orazione. Ma mentre 
„ fi dicono le Mefse , e fi fanno gli ufizj divini , è nc- 
„ cellario tacere con quiete , ed applicare ad dii I’ at- 
„ tenzione ; perciocché in quelto modo, quello , che Ita 
„ prefente fi unifee , e fi fa un corpo miltico con li Mi- 
„ niftri , che celebrano gli ufizj divini , ed infieme con 
„ elfi onora , loda , e glorifica Dio noftro Signore , e 
„ fe fi trova in buono ftato , cava da cfli ecccllenttirimo 
„ frutto di devozione, di meriti, di grazia , c dj gloria; 
„ e trovandoli in malo , fi difpone .di ufeire da quello, 
„ confeguendo favori da Dio , co’ quali G muova a far 
„ vera penitenza . 

Al Glenzio della lingua dovete accompagnare gli af- 
fetti del cuore, tenendo in briglia le difordinatezzc del- 
1’ animo , fuggendo ogni vano penfiero , ogni curiofità 
di occhio , ed ogni importuno fantafma , che ,]' inimico 
fi sforza d’ introdurre nella voftra mente , per difto- 
gliervi dalla lode di Dio , e per depredare il frutto 
della voftra devozione . Di tanto vi awifa il gran Dot- 
tore della Chiefa Agoftino ( ferm, de orar. ) che preve- 
dendo le aftuzie del Tentatore , vi anima a generofa- 
tnente refiitere alle fue fuggeftioni , ed a diiTi pare, com- 
pii! prolilfo raccoglimento le fue infidie. Mentre ( dice_A 
egli ) ftiamo in Chiefa , fiamo grandemente tentati da’ 
Dcmonj , acciò non ci ferviamo contro efisi dell' armi 
fpirituali , che ivi abbiamo, cioè deH’opere di religione, 
che ivi fi efercirano , Onde giacché non ci pofsono fcac<f 
ciarc dalla Chiefa ,r quanto,*! corpo, procurano , che 
fpcndiamo quel tempo che ivi luamo , in penGcjri imr- 

F z ^ tifi, 
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tilt , ed in parole ozi ole , acciò perdiamo il frutto del- 
l’orazione , e della parola di Dio ; e ftando il corpo in 
Chiefa , il cuore ftia molto lontano dalla prefenza di 
Dio. Perlochè , Fratelli , vi eforto a combattere con-, 
l’aiuto di Dio contro quefti gravi tentatori, e fuggire, 
stando in Chiefa , que’ ragionamenti oziofi , che anche 
fuori di Chiefa fi debbono evitare come veleno delle Ani- 
me voftre , e de’ voftri profsimi , i quali con efsi impe- 
dite , e male edificate. E mentre fi celebrano i Divini 
Ufizj , vi eforto a ftare attenti con lìlenzio, ed a china- 
re con vera umiltà il capo alla benedizione , ed ingi- 
nocchiarvi all’orazione, acciocché orando impetriate da 
Dio perdono de' voftri peccati , e che vi liberi da tutti i 
mali , e vi riempia di beni fpirituali . 

Culto di adorazione, principal tri- 
buto a Dio, e a’ Tuoi Santi 
in Chiefa . 

C A T. VI. 

O t-tre gli accennati necefsarj atti di religione, cht 
conviene praticarli nella Chiefa , altri più ef- 
fenziali tributi di ofsequio, dovuti a Dio, ed a' 
Tuoi Santi richiedonli . Il primo tributo adunque , che 
dovete donare all’ Altifsimo, efser dee quello dell’Ado- 
razione. Conùfte quefta in efibire a Dio ogni pofsibile 
reverenza , in riguardo all’eccellenza di tutte le perfe- 
zioni , eh: in efso ritrovanti . Adoratio efi exbibitto reve- 
renti* propter excelleutiam tlhus , cui exbtbetur . ( D.Thom, 
2.2. qu.84. ar. 1.) . 

A quefto atto dee precedere nella voftra mente una 
ftima fopra ogni fumi della Maeftà Divina , la quale 
per efser fom ni , im nenfa , infinita , incomprentibile, ed 
inefplìcibilc , merita un fommo onore , e reverenza-.. 
Da quello concetto , c lama ne nafeerà fubito nella vo- 

' ■; ftra 
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DEL GÌOVAHETTO IN CHIESA. 4* 
ftra volontà un’ atto intcriore , col quale defidererete 
di adorare Iddio , col rifletto delle Divine perfezioni. 
Quindi ne nafeerà la foggezione di tutto l’Uomo ette» 
riorc , ed interiore al medefimo Signore della maefìà . 

L’Adorazione, altra è dovuta a Dio folo , altra alla—. 
Beatiflima Vergine , altra agli Angeli, e Santi del Para- 
difo ; perchè liccome diferenti fono gli attributi , c 1 kj 
eccellenze in Dio, in Maria , e ne’ Santi , così diftinto 
elfer dee in etti il culto di Adorazione. 

L’Adorazione, che fi dee a Dio folo , chiamafi culto 
di Latria , del quale così parla la Scrittura nel Deutero- 
nomio (6. 13.) Dominum Dcum tuum timtbis , & illi foli 
ferviti. Temerai il tuo Signore, e Dio, reverendolo, ed 
a lui folo fervirai; ed in Ifaia ( 42.8. ) Io non darò ad 
alcun’ altro la mia. gloria .* Gloriai* meam alteri non dabo. 
Come anche Crifto ditte , in S. Matteo ( 4. io. ) rigettan- 
do il Tentatore : Domina» t Deum tuum adorabts , & tilt 
joli (cr<vies . Adorerai il tuo Signore , ed a' lui folo fer- 
vici. 

Dovendo dunque voi predare quello culto all’altiflì- 
ma Maeftà di Dio, fiete in obbligo di farlo sì con l’in- 
terno del vottro fpirito , come con l'efterno del voftro 
corpo. Lo farete con l’interno , quando con un’ atto di 
fede viva riconofceretc , e confetterete Dio per vottro 
Creatore , Signore , ed Autore fupremo di tutte le cofe, 
c per principio , e caufa prima , c fine ultimo , da cui 
tutto depende , ed a cui tutte le cofe fi ordinano ; e lo 
ftimerete come tale , preferendolo col cuore a tutte le-» 
cofe , collocando in elfo tutte le vottre fperanze , ed a- 
mandolo con tutte le potenze dell’Anima voflra, e de- 
fiderando altresì , che fia da tutte le creature amato, 
adorato, e riverito. Quello, dice S. Agofliro ( in Pnchir. 
C.1.&4. ) efsere il vero modo di predare a Dio l’inter- 
na adorazione, accodandoli a Dio con fede, con fperan- 
*a ì e con carità. 

Lo farete poi con gli atti efterni del vcflro corpo, 
quando vi inginocchierete, chmertte il capo, baceret«_* 
la terra , vi proltrcretc , vi batterete il petto , ccrgiun- 

ge- 



Digitized by Google 




46 IDEA DELLA VIVA 

gerete , o alzerete Je mani , chinerete in terra , o alze- 
rete gli occhi al Gelo, e cole limili; come altresì fi 
adorerà efteriormente da voi iddio quando fi accende- 
ranno candele, fi arderà incenfo, fi offeriranno odori, 
<1 reciteranno orazioni; le quali 1 cofe fervono ad ecci- 
tare 1' adorazione interiore , poiché con quelli atti e- 
fterni , o profefliamo la noftra battezza , o dichiariamo 
la nolira lo tal dependenza da Dio , o dimoliriamo di 
avere tutte le nolìre fperanze in efso , o confettiamo le 
noftre miferie , alle quali ci riconofchiamo infuffkienti 
a riparare fenza l'onnipotente, c mifcricordiofa asli (len- 
za di Dio. 

QpelVatto d’adorazione ci fu infegnato da Cri (lo no- 
ftto Signore quando fece orazione nell’ Orto all' Eterno 
Padre, inginocchiandoli, e profilandoli con la faccia in^ 
terra ; e quello lo fece in quanto Uomo , perche inquan- 
to Dio egii è il medefimo col Padre, c con lo Spirito San- 
to , e tutte tre le Perfone fono un lolo Dio . Di quello 
efempio d’adorazione , che iafeiò Grillo , dice S. Grego- 
rio Nifseno (in Luc.zz.caten.) E’ coitumc degli uomini 
reverire i maggiori col chinarli a terra ; e così quel Si- 
gnore , che prefe le noftre debolezze , mediante la na- 
tura umana , che aveva unita feco , s’inginocchiò , fa- 
cendo orazione al Padre, ingegnandoci 1 umiltà , e reve- 
renza , con la quale abbiamo ad adorare Iddio. 

Con il medciimo culto di Latria voi dovete adorare-/ 
anche Grillo Signor noltro, perche fe bene è vero Uomo, 
ha natura umana , ed è cofa creata ; contuttociò egli è 
altresì vero Dio, ha vera Divinità , ed è confultanziale 
all’ Eterno Padre . Quindi avendo vera Divinità , e vera 
Umanità , non per quello voi gli dovete dare due forti 
di adorazione , ma una fola , che gli conviene in quan- 
to Dio , e per ragione della fua Divinità; pofciachè ef- 
fendo fempre unita l’ Umanità fantasima di Grido con la 
Divinità , non la potete adorare feparata , e come cofa 
didima ; ma adorate quella Perfona Divina , che lòftie- 
ne quella facratifsima Umanità ; e quella è dottrina di 
.S,Tommafo (p.g.qu.ij.a.i, ) di S. Agoftino (Pfal.80.) 
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e di S. Ambrogio [lib. é.deFid. ad Grat.] i quali dicono, 
che con una adorazione adoriamo noi Fedeli il Verbo 
incarnato come vero Dio , che ha unita feco la naturai 
d' Uomo. 

L’Immagini di Crifto noftro Signore, e Redentore; la 
Croce , il Crocififso, e qualfifia altra , che lo rappiefcn- 
ta o nafcentc , o paziente , o in qualtivoglia altro modo 
conveniente alla fua fama vita , e dolorofa Pafsione; deb- 
bono da voi efigere la medefima adorazione di Latria-.; 
Imperocché non fi confederano quelle Immagini come-» 
cofe artificiali d’oro, d’argento, di colori dilpofti in tal 
figura, e forma perché in quello modo è manifello, 
che non meritano adorazione, nè può prellarleli culto 
veruno, non avendo, cene legno, oro. metallo, o co- 
lore, alcuna vinti , o fantità, degna di reverenda. Do- 
vete bensì confiderarle , come che fono mez?o , che vi 
conduce alla cofa rapprefentata ; di modo che la voftra 
conliderazione non li ferma nell’ immagine colorita-. , 
fcolpita , o artifiziata; ma pafsa per mezzo di efsa alla 
cofa rapprefentata. Confiderando in quello modo l’im- 
magini di noltro Sig. Giesù Crifto, e della Croce, &c. 
le dovete adorare con l’ illefso culto , con il quale ado- 
rate la cofa rapprefentata ; e quella è dottrina comune 
ad ogni forte di immagine , o (ìà di Santi , o di Maria 
Vergine. Imperocché dice il Gaetano ( p. 3 q. 25.8 5.) 
l’adorare in quello modo l’immagine di Giesù Crillo, 
è l’iftefso che adorarlo in quell’immagine rapprefentato. 
E così voi non date il culto alla creatura, qual fareb- 
be afsolutamente quel colore, quell’oro , &c. formato in 
quella maniera,- ma al Creatore, perchè 1 ' adorazione-» 
non fi ferma nell' immagine, e in quella cofa artifiziata; 
ma la voftra riflefsione pafsa a Giesù Crifto , che è vo- 
ftro Creatore , e Salvatore ; ed efso adorate rapprefen- 
tato in quell’immagine. Quefta è dottrina ricevuta dal- 
la Santa Chiela , confermata da’Santi Padri, e approva- 
ta da' Sagri Concilj , dicendo S. Bali Jio ( lib.de Spin San. 
cap 27. & ig.) L’onore , che fi dà all' immagine, pafsa-., 
cd arriva all’ efemplare, cioè a quello , che è rapprtf» 

fen- 
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Tentato dall' iftefsa immagine . Ed il fagro Concilio di 
Trento (Sefs. zy.) così dichiara : Mandai /'auffa Synodnt 
Imagi ne* Chrtjh , Deipara Virgili s , ér aiiorum Sanffbrum , 
in Templi t pr alerti m habendas , & rei inend a* , eifque debi- 
tum honorem , ùf reverentiam impertiendam ; non quod ere - 
dai tir inejfe aliqua in bis divinità* , vel virtù* , propter 
quam fini colenda , vel quod ab eis fit ab quid petrndum , 
ve! quod fiducia in hi* imaginibu* fit figenda , ve! ut olim 
fitbat à Genttbut , qute in Idoli* fpem fttam collocabant ; 
fed quoniaw honos , qui eis exhibetur , refertur ad prototy- 
pum , quem Ulte reprtelentant - y ita ut per imagtnes , qua* ojcu • 
lamur , (et coram quibus capita aperimus , & procumbimtis , 
Cbrifium adoramu* , & Sanffos , quorum Ulte fimilitudinem 
gerunt , vencrtmur. Id , quod Conaliorum , prttferttm veri 
Jecundee Hicence Synodt Decreti* , contea lmaginum oppugna- 
tore* , efi fancitum . Comanda il fagro Concilio , ch<L/ 
fecondo P ufanza della Chiefa Cattolica , ricevuta tin_* 
dal fuo principio , fi tengano ne' Tempj T immagini di 
Giesù Crifto , della fua Madre Santifsiraa , e de’ Santi ; 
c che fi dia loro il dovuto onore , c venerazione , non 
perchè fi creda , che iia in efsc qualche divinità , o 
virtù ; ma perchè P onore , che fi dà all’ immagini , 
fi riferifee a quello , che efse rapprefentano , di maniera 
che , per mezzo dell’ immagini , che onoriamo , ado- 
riamo Crifto , e veneriamo i Santi ,di cui efse fono fimi- 
litudine . Fin qui il santo Concilio di Trento . 

L’ adorazione , che voi dovete alla gran Madre di 
Dio , e ref petti vamente alle fue Immagini , e Reliquie, 
fi chiama culto d’ Iperdulia , che confitte in confefsarla 
per la più nobile , pura , ed eccellente Creatura , che 
fia ufeita dalle mani di Dio onnipotente ; efsendo ella 
la più congiunta con efso , per cfscre ftata Madre dell’ 
Eterno Verbo , e però più accetta alla Santifsima Tri- 
nità , più potente per impetrare le celefti benedizioni , 
e così eminente , che altra Creatura , che lìa Madre di 
Dio , come efsa non può dal medefimo Dio formarli , 
efsendo un folo il Figliuolo dell’ Eterno Padre , che fi 
fece Uomo, c per conferenza una fola può, c deev 
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efsere la Madre , che lo concepì , per opera dello Spiri- 
to Santo , c lo partorì vero Uomo , c vero Dio; e que- 
lita è Maria Tempre Vergine , la quale per tali perfezio- 
ni incomunicabili ad altra creatura , viene da voi con il 
detto culto di Iperdulia adorata. 

Volendo adunque voi adorar Maria, e le fu* immagi- 
ni con interna adorazione , dovete elevare la voftra_* 
mente a confiderare la fua perfezione di Madre di Dio, 
per la quale lì trova efaltata nel Cielo l'opra tutte le 
creature fino al Trono della Santifsima Trinità , ralle - 1 
grandovi della fua gloria ; defiderando che tutti con pu- 
rità di cuore T onorino, e riverifeano , come Regina del 
Cielo, e dignifsima Spola dello Spirito Santo. 

Gli atti poi efteroi , con i quali voi preftate culto al- 
la medefima Vergine > fono fimili a quelli , con i quali 
adorate Iddio, inginocchiandovi , umiliandovi, &c. con 
quella differenza , che intendiate in Maria adorare il Si- 
gnore , che in effa fi è palefato più (ingoiare nell’ arric- 
chirla delle fue grazie ; pofciachè quando voi vi inginoc- 
chiate , e fate atti elterni di oflequio per adorare Iddio, 
volete lignificare con eflì , che quel Signore , che adora- 
te, è veltro Creatore, Salvatore , e Signore di maeflà 
infinita : ma quando adorate con i raedefimi arti la Ma- 
dre di Dio , volete lignificare , che Ella è la più eccelfa 
opera da Dio creata , nella quale più Angolarmente^ 
fpicca la Divina fapienza , e la perfezione dell’ Altifsi- 
mo . 

Queir adorazione poi , che voi dovete fare in oflequio 
de’ Santi , e degli Spiriti Angelici , lì chiama culto di 
Dulia ; e confitte in riconofcerli per creature eccellen- 
tiflime , fpcciali amici di Dio , che godono perpetua- 
mente della fua gloria , e fono in perfetto , e ficuro 
polfelfo della Beatitudine, inveititi dal Signore dell’ ere- 
dità eterna del Cielo, partecipi della figliolanza di Dio; 
che però come intimi Cortigiani di quella fuprema Mae- 
Ità , fono valevoli ad impetrarvi grandiflimi beni dalla.» 
medefima , che gli ha coftituiti per difefa , c patrocinio 
della fua Oncia militante ; volendo , che ftiaoo perpo- 

G tua- 
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tuamente uniti feco , c regnino con lui in interminabile 
felicità : onde voi per renderli il debito onore , e reve- 
renza , dovete non folo con gli atti ertemi profetarli 
omaggio. y ma di più internamente rallegrarvi della loro 
gloria , defiderando di imitarli , e fupplicandoli , che 
vogliano aiutarvi , con la loro interceffione , a vivere 
in tal modo in terra , che portiate efser fatti degni di 
godere Dio inlicmc con erti nella Patria loro . 

Stando adunque voi nella Chiefa , dovete con Dio , 
con la Vergine , e con i Santi efercitarvi in quelli atti 
di adorazione , e quello dovete praticare ogni volta, che- 
vi andate; tenendo fempre vivo l’atto di Fede, che ave- 
te Dio prefente , e realmente elidente nella Santifsima_a 
Eucariftia ; e che la gran Madre di Dio, ed i Santi, che 
mai non lì partono dalla prefenza della Divinifsima Tri- 
nità , la quale per concomitanza (la unita con il Verbo 
Sagramemato , fono pronti per ricevere , e porgere le 
voftre fuppliche , ed impetrarvi ciò , che da voi fi ri- 
chiede per falute dell’anima voftra ; e così fperando il 
loro patrocinio , infiammerete il vollro cuore a più 
fervorofamente amare il vollro Dio , che per mezzo do’ 
Tuoi Santi, e della Regina de’ Santi, vi ha dato un modo ? 
tanto fàcile , e proficuo , per potere operare la vo-ftra*- 
falute , mediante i fuoi fedeli amici , e cortigiani ; che . 
llando in grazia , ed in pofsefso della gloria , impetrano 
per voi quello , che i vortri demeriti non fono valevoli 
di ricevere dalla Divina Giurtizia, che per la loro in- , 
tercefsione fi converte in mifcricordia t ,, 

*' Ih oha!» irtre:rf> -il» , • 11^ «r-.. ***** frfa 

RifpJenda, più che in altro luogo, 
nella Chiefa la devozione. 
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T Rattando.fi della educazione domertica , al Capitolo 
quarto , e negli altri fufseguenti, vi ho dimoftrato 
-i ’j! quan- 
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quanto a voi, dilettifsimi miei , convenga ne’ piti 'teneri 
anni far gran capitale della devozione; e però vi‘ho de- 
ferita alcuni modi facili per acquetarla , cuftodirla , ed 
aumentarla; Ora mi convien trattarvi della medefima* 
come dee da voi metterli in. pratica nel sagro Tem- 
pio ; luogo lìngolarmente eletto da Dio , perchè in eflo 
ti elercitino con maggiore attenzione gli atti più regna-* 
lati d> religione . . . 

Non eitando ella dunque altro , che un’atto della vo- 
lontà, con il quale la medetima volontà ti dimoftra pron- 
ta all' esecuzione di quelle cofe, che appartengono al Di- 
vino culto, (ex Rif. P. Stanisi.) Perciò volendo voi pre» 
fentarvi nella Cafa di Dio , dovete eccitare con maggio- 
re efficacia la volontà , per donare a Dio quel culto, cho 
merita la fua gran Maetìà , ed in tutti quei modi , che_/ 
poffono più piacerli. 

Quindi ellcndo cofa molto diffìcile il confervare tut- 
to il tempo , che affittate nella Cbicfa, ferma, citabile^ 
quella volontà , vi conviene fortificarvi col raccogli- 
mento delle voftre interne potenze, e fenfi efteriori, ac- 
ciocché io elfi non s’ introducano fanrafmi eftriqfechi f 
che vi facciano perdere il fine delle voftre buone inten- 
zioni . L’ infermità della natura molto può per infiac- 
chirvi. Le varie occupazioni citeriori dei voli ro «tizio, 
-che vi tengono giornalmente impiegati hanno moka ef- 
ficacia per dittrarvi/ ; La volubilità della mente ha grati 
forza per ritirarvi altrove dal voftro intento. L’inimi- 
co non dorme , per togliervi ogni buon fentimento delle 
cofe di Dio . Che farete voi dunque ? Vi porterete al 
Santuario con quella difpofizione . 

Rifletterete alla moltip!kit4 de’ divini benefici a voi 
in particolare compartiti , alla voftra miferia , e pover- 
tà di fpirito ; alle óccafioni , che tante volte avete dato 
a Dio di lafciarvi nelle voftre cecità, per non aver cor- 
rifpofto alle fuc chiamate. Penferete al l’ obbligo , che vi 
corre di ritornare al feno della fua crlemehza ; che Iddio 
*fta pronto nella Chiefa a feordarfrdi tuuede offefe, cho 
gli avete fette t che egli vuol ricevere le -voftre efibizio» 

C ì ni. 
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ni , c colmarvi di infiniti tefori delle fu e grazie. Coi-, 
quefte confiderazioni voi ecciterete un più particolare^ 
raccoglimento; onde confidati nelI’alTiftenza del Signo- 
re , potrete entrare nella Chiefa , mettendo rutte le vo- 
ftre fperanze nel fuo patrocinio , e dicendo con il Re 
penitente , Auxtlìum meum à Domino . (Pfal.120.) poiché 
egli non permetterà , che fi dilunghi dal vofiro cuore la 
devozione , nè che abbiano vigore di diftogliervi da ciò, 
che bramate , per maggior fua gloria , e voftro pai tito- 
lar profitto , le occafioni predette. 

Perciò, entrati che farete nella Regia di Dio , elegge- 
tevi un luogo più remoto, più lontano dallo ftrepito , e 
più atto al raccoglimento, dove voi in liicnzio polliate, 
lenza che altri vi dia loggczione , nè voi polliate darne, 
raccogliervi, e dar libertà al voftro fpirito, di fare quei 
maggiori sfoghi di cuore con Dio , che egli vi fuggerifee, 
e che vi permettono il luogo , il tempo , le perfone , 
e le occafioni : Lo ftare in luogo più feparato , che fia 
poflibile, conferifce molto alla devozione ; cosi veggia- 
mo, che il Pubblicano , à longe ftans, operava con gli atti, 
e con le parole molto bene la fua falute ; onde per il 
fuo devoto , e folitario raccoglimento , meritò , che ad 
elfo più fi approflìmalfe la Divina grazia, per la quale, 
defeendit jufiijìcatus . [Lue. 18.14. ] Ed * n vero chi vuol 
nutrire nell’ anima propria , e cor.fervare la devozione, 
dee ritirarli dalle occafioni di fvaga menti , e ftare fra^ 
la moltitudine come in una folitudine , internato in fe 
medelimo , e nell’ abifso della Divina Maeftà di Dio , 
che adora ; e quello è quello , che voleva infinuare il 
Signore per bocca di Ofca ( 2.4. ) quando difse. Gui- 
derò l’anima nella folitudine , e parlerò al fuo cuore-/: 
ducam e am in folitudinem , ér loquar ad cor cjus . 

, Acciocché la vollra devozione apprclfo il Signore-» 
riefea più perfetta , dee edere regolata nel modo, che-» 
Riccardo di S. Vittore ( par. 1. Jib. 1. de crud.Hom inter 
cap. 14.) vi efibifce; cioè, dee efler formata con tre atti: 
Il primo lì è , P accufa delle proprie mancanze , con « 
fujto crmwf, U fecondo, chiederne il perdono, pojlulatio 

^ . «*• 
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ynireratiotii* . Il terzo, magnificare , e dar gloria alla Di- 
vina mifericordia , glorificati o mi ferenti t . Sicché allora-, 
veramente nel cofpetto del Signore farete devoti, quando 
genufleflì avanti la Divina prefenza , che in maeftà, co- 
me in foglio di gloria nel fuo Tempio fta pronta a rice- 
vere i voftri omaggi , le voftre fuppliche , i voftri voti, 
e fanti defiderj, vi ridurrete alla memoria la grandezza, 
e moltiplicità delle voftre colpe , e confelTandovi per i 
più miserabili, che fieno in quel Santo luogo, e in tutta 
la terra ; direte con il Prodigo Evangelico : Pater pecca- 
vi in Ccelum , & coram te , jam non fum dignus <voc»rt filius 
tuut . (Lue. 15. 18.) Mio Dio , io fono il più federato 
di quanti mai abbiano avuto ardire di offendere la vo- 
ftra fomma bontà ; non fon degno di elfere nel numero 
de' voftri figliuoli , e di tanti buoni Criifiani , che qui af- 
fiftono nella voftra Chiefa , per darvi tributo di onore, 
come merita la voftra Divina Maeftà. Dipoi chiedere- 
te perdono di tante ingratitudini , ed offefe fatteli , e 
con il penitente Re d' Ifraclle direte: Mio Dio, voi, che 
vedete ora le mie miferic , e per altro sò , che uon di- 
fprezzate un cuor compunto , abbiate per voftra pietà 
mifericordia di me, adoperando meco la grandezza delle 
voftre mifericordie , mentre io dolente , e compunto de- 
ferto il mio peccato , che ha offefo tanta voftra bontà, 
degna di elfere infinitamente amata da tutte le creature. 
Lavate adunque V anima mia dalle macchie , che la ren- 
dono abominevole agli occhi voftri , ed allora farà più 
candida , e bella della neve , e grata al voftro cofpetto . 
Finalmente , slargherete il voftro cuore, e con gli affetti 
più accefi benedirete l’inmenfa benignità del Signore, 
il quale tanto graziofamente ammette al bacio di pace, e 
di riconciliazione 1 ‘ anima voftra , dicendo, Domine labi* 
mea aperits , & os meum annunciabit laudem tuam . Aprite, 
o mio Signore , le mi# labbra , perchè portano magnifi- 
care la voftra pietà , che (cordatali de’ miei peccati, m» 
ammette avanti il fuo cofpetto a godere delle fue fante 
benedizioni. Lodinlo dunque per me tutte le creature, 
perchè egli ha confermale le fue mifericordie fopra di me. 



Digitized by Google 




IDEA DEH A VITA 

laudate Domtnum omnes gente! , laudate (urti òntnei poptdt , 
quo ni am con firmata eji fuptr mè mi feri cor di a ejus. PC iio.) 

Se volete conofcere , fc in voi perfcvera la devozione 
mentre fiate non tanto ad adorare ii Signore nella 'uà..» 
Caia , ma in qualli voglia luogo , c tempo, dovete < fser- 
varc , dice il gran Maeltro di fpirito P. Carlo Giufeppe 
Mororio nel fuo Corfo della Vita Ipirituale (pag- 4 ^* 
§. 3. ) fé trovate ben cuflodita la voOra mente , e ae- 
pretiì gli affetti difordinati , che reftano difìiutti, quando 
la mente li folleva alle cofe di Dio , diflaccaia da ogni 
deliJerio delle cofe della terra , e del fenfo. Che però 
dille S. Gregorio ( hom.49. ) Si noi virtù ! dcvitionis in 
in timi s afficit , cmnis Jlrepitui prave Jrtgg r Jl ioni i vl-mutefcit . 
E S.Tommafo di Villanuova ( tom 2. conc. de S Doroth.) 
Omnis appetita! carnali! cvanuit, càm (pinta! dcvotionis in- 
taluit . 

Secondariamente , quando provate nel voftro interno 
un’ardente amore verfo di Criifo , e la fua fantiflìma-. 
PalTìone , la quale è il fonte di tutti i beni fpirituali, di- 
cendo S. Buona ventura ( de Prof. Vit.ad Soror. c.6 t 7P.4 ) 
Devotionii fervor per frequente m lajjìonii Chrifti memo - 
riam nutritur , (s confervatur in hotnine . Si nutrifee , e li 
conferva la devozione con P aflidua memoria della Paf- 
fione del Signore . 

In terzo luogo , quando fentite una certa fpirituafe 
allegrezza nell’ anima , ed una nuova dolcezza nel cuo- 
re, fuperiore ad ogn altra , che polla dare il Mordo j la 
qual cofa fuole per ordinario elfere effetto della devo- 
zione. Quella dolcezza , e foavità eccitata dalia devo- 
zione nel cuore del fanto Re David , faceva , che egli 
efclamafle ( Pfal. 76. a. 4. ) Rcnuit confolari anima mea^ t 
non può rallegrarti 1’ anima mia nelle coniazioni della 
Terra ; -M tmor fui Dei , dr deleftatu ! fum : M'innalzai con 
la memoria a Dio, e tni trovai tutto coniato; df exer* 
citata ! fum , dr defedi fpiritut meni ; e perciò ho ricevu- 
to tanta coniazione di fpirito , che non pollo piò lun* 
-gamente tollerarla. Tanta voluptate fpiritui perfufui fum , 
ut non potuerm dia tua t olerare : glofa un moderno -Serie- 

A tU» 
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torc . (Laur.Stram. Ap. El.p. dcvot.) Quindi fi* sforza 
di provar S. Bernardo (indccl.deverb.Pctr.Eccenos,&c.) 
che il centuplo promefTo in quefta vita da Crido agli . 
Apodoli confideva nella grazia della devozione con- 
giunta con la dolcezza di fpirito : Ctntuplum in bac <vita 
Apojlolis prom'tjfum efi , gratta de-uctionis , & incredibile 
quoti Jam gaudium fpiritus . 

Voi non dovete però credere , che la vera devozione 
confida nella fenfibil dolcezza del cuore , o che man- 
cando efsa fia mancata in voi la devozione . Ciò farebbe 
inganno : che però Dio benedetto molte volte , anzi qua- 
ft fempre la toglie anche alle anime fue più dilette , 
fenza che redino raffreddate in efsa. La cordial devo- 
zione non da attaccata a quede fendbilità , ma alla ca- 
rità di Dio: Cbaritas de'votionem caufat , fcrifse S. Tom- 
tnafo [ 2. 2. qu. 82. ar. 2.ad 2.] Ella è un’amore operati- . 
vo verfo di Dio ; che però quella prontezza , e folleci- 
tudine nel fervizio del Signore , quelli atti di una vo- 
lontà pronta , e rifoluta a tutto quello , che c di gloria 
■dell’ Altiflimo , per i quali atti la carità opera in noi: 
queda propriamente fi chiama devozione . Nò , non ha 
podo Iddio l’amor fuo in quelle cofe , nelle quali egli, 
piace , e diletta all’ Anima , ma sì bene in quelle , nelle 
quali T Anima diletta , e dà gudo a Dio . 

Non voglio lafciare d’ avvertirvi , che non vorrei , 
che voi fodc nel numero di quelli , che fi credono di 
avere il dono della devozione, perchè ritirati in un an- 
golo della Chiefa fanno certe efterne dimoftrazioni di 
alzare gli occhi , baciar la terra , ftender le braccia^, 
batterti il petto , fpremere a forza dagli occhi le lacri- 
me , « cofe limili : . le quali tutte danno indizio di gran 
devozione. Avete a procurare , che il cuore fia mondo, 
e che fi diftacchino da eflfo tutti gli, affetti alle padìoni 
dominanti . Quede ederne azioni , benché aiutino la de- 
vozione , poffono con tutto ciò andare anche congiunte 
con un cuore tutto infangato ne’ peccati , e attaccato al- 
le di fordina rezze degli appetiti. Che non fece? Che non 
dille Saul 9 quando intefe^ che David gli aveva perdo- , 
... na- 
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nata la vita , che era nelle fue mani? Sentite che cofa^ 
dice la Sagra Scrittura ( i.Rcg. 14. 17. ) Levavtt Saul 
<voce>» fu am , & fievit , dixitque ad David : JuJlior tu ex, 
quàm ego ; tu entm tribnijli mihi bona , ego autem reddidi 
libi mala. Efclamò ", pianfe , riconobbe il fuo fallo, 
dopo quede dimoftrazioni fi emendò egli? Nò, anzi Tem- 
pre più proccurò la morte di David. 

Quelle fono quelle perfone , che lìando applicate in 
Chiefa a’ Milterj, che fi rapprefentano , confiderando la 
bontà di Dio, riflettendo alla Paflione del Salvatore, fen- 
tono gran tenerezza di cuore, che le fa efalare caldi fo- 
fpiri , verfar lagrime , e prorompere in tali Pegni cftc- 
riori , che atferircfte aver’ elle il cuore affai pieno di de- 
vozione; ma ufeite da quella Chiefa , ripigliano tutte le 
loro paiTioni , e operano come prima , fe non peggio di 
prima. Vi par’ egli , che quella fia vera devozione? Ipo- 
crita più torto la chiamerete , potendoli di quelle tali 
perfone dire ciò, che regiftrò S. Gregorio ( lib.31. Moral. 
c. 16. ) Imitationem fantine converfationis habsnt , fed neri - 
tatem fantine aflionts non babent . 

Gli effetti della vera , e perfetta devozione fi ricono- 
feono dal reflante della vita , che uno guida , a tenore./ 
delle norme del Criftiano cofturae . Interrogate un poco 
S. Buona ventura (de alis Seraph. cap. 8. abinit.tr.q.p.g.) 
ciò , che faccia nell'uomo la vera , e fincera devozione? 
Sò , che egli vi rifponderà : Che ella illumina , infiam- 
ma, e corrobora la mente. Devotio mentem illuminai, in - 
fiammat , & roborat . Ordina le azioni , compone i cofty- 
mi , e le parole: A filone s ordinat , more s componit, & ver- 
ta . Accende nell’ amor di Dio , fa la creatura familiare 
al fuo Creatore ; Amareni Dei accendit , Deo familiare™-* 
efficit . Rende fruttuofa l'orazione , fa l’uomo affettuo- 
fo , c pieno di pietà : Orationem impinguai , pium , & affé- 
(luofum facit . Profonda nell’umiltà il cuore , dona co- 
ftanza per fuperar le cofe awerfe , e folleva la mente/ 
alle cofe del Cielo : Cor humiliat , cantra adverfa confati- 
tiam prxbet , mentem ad fuperiora elevat . Opera , che fi 
abbia a vile tutto ciò , che è nel Mondo , c muove/ 

l’ani- 
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l’animo a delìderare le cofe del Paradifo: Mundum <vile* • 
fiere fiteit , Affiderete cdejlia cogit . Cancella le colpe,, ar- 
ie pene dovute alle medefime : Peccate delet , io ppnat 
peccati. Eleva i noltri meriti, e fopra ogn’altra cofa edi-' 
fica i prodi mi : Merita fublimat , proximos maxtmè (edificai. 
Scaccia finalmente » Demonj , ed invita a ftar con noi gli 
Angeli, e i Santi del Cielo; D remone s fugai . Angela sin» 
«**,*&**.'".• 

Quefli fono i proprj effetti della de voltane , Squali 
confido, o dilettiffimi miei figliuoli , che accenderanno il 
voftro cuore ad una fincera, cordiale, e pura devozio- 
ne , malTime quando darete nel Tempio del Signore , il 
quale abbondantemente ve li parteciperà, quando por- 
rete, come fiete obbligati, tutto lo Rudio dal canto vo- 
ftro, per rendervene degni, come ve lo prego da quel 
Signore , che a tutti concede il velie , e perficere nelle.* 
buone opere. - - 

• - ii : i r ! ;b 



Tributo di Oraa^hé dovuto 
' ^ Dio nella Chiefa. 

.. «r .l!T \Y' ' ■ , i fi • 



c a t. vul A ; ; 

L ’Azione piti fingolar©,- che far fi dee nella Chiefa,' 
è forare, che però ditte il Redentore in S. Mat- 
teo [ir. ij.]£ l’aveva già detto Iddio per boc- 
ca del fuo Profeta ffaia, ( 56. *7. ) la mia Cafa, è Cala 
di orazione: Domut mea , Domus orationis voc abitar . Con 
tutto che in ogni luogo, in ogni tempo, ed in ogni oc- 
caiione debbatì orare, fecondo avvila f il Redentore ( Lue, 
18. t. ) Oportet ie neper orare, & numquan deificete : ed or- 
dina S. Paolo nella prima la Timoteo , ( 2. 8. ) Volo wot 
arare in omni loco; perchè in ogni luogo è Dio, con la 
prèfeoza della fua Divinità. Nulladimeno il luogo più 
atto a ricevere ciò, che fi chiede nell’ orazione da Dio 
è la Chiefa, perché è luogo dedicato, e confogràto per 

H quell* 
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<jueft’ufi*àp, e perché in tifa -concorre il popolo ad ora- 
re, e eoo l’unione de’ cuori., ve con. l’orazione dì molti,' 
quelle di? ciafcheduno. prendono maggiore efficacia, of 
fono più efaudite; oltre ch^ la vifta delle fagre Imma- 
gini de’ Divini Mifterj,e l’efiftenza del Corpo divinilfimo 
del Signore nella fagra Oftia, eccitano maggiormente la 
devozione, ed il fervore. Quindi fi dichiarò il Signore 
nel Libro terzo de 1 Regi, che nel fuo Tempio ascolterà, 
le fuppliche del fuo popolo , per averlo con fa grato con 
la fua prefenza , ed elettofelo per erario delle fue bene- 
dizioni, acciò fia in erto glorificato il fuo nome . Exaudi - 
•vi orationem tuam , difle a Salomone, ist deprteationem^ 
tuam , quam deprecatati, efi eorav mty Sanfttfictqii Domum 
bave, quarti xdtjìcajlt , ut povere m nome* menni ibi in [empi- 
ternani , & er»nt Àcati mti , tot mcamibtcunfiisdiebur. 

L’ oraziano,. padatìdo di erta io: tutta la fi)a latitudi- 
ne, comprende la meditazione delle cofe Divincola-/ 
contemplazione di Dio , la petizione , il rendimento di 



! 

S. Giovanni 



fa £on le potenze, dell’ 
bàie éfteriore^» . 



grazie 
Aninra\ 

li D^ma^Tnp y/t-dcFid, Cath. 14. ] dichia- 
rando, che coTa* (fa oraziohé , a refe , 'dheé urti falita del- 
la parte intellettuale dell’ Anima a Dio: EJl afcenjio men- 
tis in Deum ; e quefta d la meditazione, e contempla- 
zione. S. Agoftino la definifee una petizione, che fac- 
ciamo a Dio-: Efi 'pei trio. faB/hD.to, ( lib.de Verb. Doni, 
ferm. # ad GoiofertL*. ); e qvefta conviene all’ orazione 
di: petizione. 'L’orazione poi- , che confifte nel rendimen- 
to di grazie, è ausila, di cui dice T Aportolo ( ad Colof. 
4 , .) >Orationi infitte , •vigildntef in et in gratiarum aditone, 
e fu praticata, d* Crifto nqftro Signore, quapdo molti-] 
plicò i cinquepani, dicendo T Evangelica S. Giovanni a 
che, Acarpi t lèfut pjtnes , cijm grati as egiffet , difiribuit. 

(ilo: 6.) Come pure quando reiufeitò Lazzaro , alzando, 
gli occhi al Cielo , ditte : Pater gratias ago tibi , quotiiam 
audifii rte : { J01 n. ) e quando confagrò il Pane, ed il 
Vino neldùo preziofitfimo- Corpo, e Sa.ngn.Ci,. gratias egit. 



fcMatih.uó. )' 
itoyp 
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L'orazione vocale è quella , che è oftibmiaibeote piti 
frequentata nella Chicfa-, e ifi dice da S. Tommafo ( 2 .ri. 
qu. 83.) eflerc una fùppliira, che li fa a Dio per impe- 
trare da eiì'ociò, che conviene all’Anima, ed alla glo- 
ria di Dio ; Efi pernio dccenttum à Dto . Dal che fi de- 
duce , che per la perfezione dell’ orazione conviene-/., 
che ella lia accompagnata , pritiiieramdnte da un' luntip 
cognizione della neccffità che ha T Anima di piò » che 
ella defidera di ricevere da Dio ,ie che il medefirap 
può concederle ciò , che ella richiede a Secondariamente 
da un’ efficace defiderio , che Dio gli conceda ciò , che 
chiede * o per* proprio , o per altrui , o, per comuoA. 
profitto j in terzo luogo, da* up* atto pratico , che m»- 
nifefti quefto Tuo umil defidoio f «^cognizione della.. 
Divina potenza , per lo che fi muova Iddio a conoe> 
derle favorevole il referitto delle fue fupplichc . 

Con tutto, che fi richiedano quelli tre atti , nulla- 
di meno ^orazione non li fcrma-v che nell! atto della,» 



volontà^ eflendo che può. un’ Aitirtui. conofecre ciò, che 
chiede^ può de&derare il benè r che jrfla jdohjede , ma 
ella altresì può'.non volerlp; da Dio a Dii .che li rac- 
coglie , che 1’ orazione non' coafifte in detta cognizione, 
e deiiderio-ì, ma Normalmente nell’atto pratico della^ 
mamfeftazione à Dio del fuo bifagno > con la, previa.» 
•cognizione del medelìmo , e potenza idi oDio idi conce- 
derglielo» E qudltp è -un’ atto formale della» .'Volontà , 
che elibifce , e dirige a Dio le fue petizioni^ niel tcbe 
Confifte 1’ cfTenza dell’ orazione. : I; . .'/I.s ; ■«:. 

Quella orazione fi efprime con la voce , e -però fi 
chiama vocale ; ma fe le parole non fono accompagnate 
dall'intenzione , dagli affetti del cuore , . e r dalla debita 
confiderazione , e refieffione a Dio, a cmi e’ utviauo 
tali fuppliche , con la voce efpreife in catnbió di .muo- 
ivere Dio a concederci quello , che domandiamo , più 
tolto lo provochiamo a fdegno , dicendo Criflo per 
bocca di S. Matteo (15. 18,) Populus bic labtis me bo- 

~ " . : L :> 



•orat , cor uutem forum, longe cft à mt , 
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L' Dee dunque 1 ’ orazione vocale aver P efficacia fua_. 
dal cuore , di modo che ) quello , che efprime. la voce 
(ìa accompagnato con gli affetti interni , e defiderio , 
che redi Dio lodato e le noftre fuppliche efaudìt«_^ . 
Quello c’ infegna Crillo Signor noftro , nell’ alzare gli 
occhi al Cielo quando orava ; dicendo fopra di ciò Ori- 
gene ( io. 28. in Io: il.) Alzò Crillo gli occhi efterior* 
orando , per lignificare , che teneva alzata la parte in- 
tellettiva dell' Anima al fuo Padre Celede . Onde c 
neccffario, che voi altri quando orate , ad efempió di 
Grido, alziate gli occhi dell' Anima, cioè il voftro cuo- 
re al Cielo , (laccando il penderò , I’ affetto „ e l’ in- 
tenzione dalle creature , e mettendolo in Dio. .>>: 

La Sagra Scrittura *>ed i Santi Padri caro menda no 
fommamente I’ eccellenza dell' orazione ^ come che. per 
effa lì contrae familiarità con Dio , il quale gode , che 
gli fi dia in obblazione il cuore , e riceve a guifa d’ in- 
cenfo odorofo le nodte fuppliche : anzi talmente volen- 
tieri fi comunica all* Anime , che nell' orazione s’ infer- 
vorano , che loro infonde un non sò die della fua luce 
divina , per la quale fi comprenda ia gloria j che riceve 
chi parla con Dio nell’ orazione . Quindi fi trova regi- 
ftrato nell* Efodo , ( 34. ) che dopo che Moisè orò fui 
Monte , e parlò con Iddio, talmente di iuminofi raggi 
reftò illudrato il fuo volto , che non potevano gli E* 
,brei fiflàr lotfgdaxdo wcrfo di eflò , tanta era lalace/ 
che iciqtiliavnzq vùÌ al o.U r v ;l» ■ 3 . n.lh rz *. 

Di più ella è di tanta efficacia , che per noftro modo 
•di dire , sforza 1 ’ Altiffimo a condefcendere all’ iftanze 
di chi lo prega , o ritenendolo da ciò , che egli vor- 
rebbe fare , o facendogli fare ciò , che allora non era 
di few Volontà;. Si Congettura quello dalle parole, che 
Iddio diffe at medefimo* Moisè ,- ( Exod.34: 9, ) poiché 
fuppUcando quelli il Signore , che voleffe perdonare al 
fuo popolo <i compaffionando alla di lui fragilità , fentì 
che gli rifpofe : Conofco, che quella popolo è di teda 
dura : lafciami, acciocché il roioffiirorcfì accenda con- 
tro quella gente , e la tolga tutta dal Mondo . Cerno , 
\j'. S li quod 
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auod populus ,ifle iurte ctrwicis ,fit\ dimitte me ut trafcatur 
furor, meus cantra illot ór dcJcam eos . Ed a Geremia.» 
ben due volte egli replicò , che non volefle pregare per 
il popolo , nè volefle con P orazione far refiftenza alla 
fua ira , perchè con tutto che la foa orazione gli fa* 
cede violenza , egli fi dichiarava , che non P averebbe 
efaudito . Tu ergo noli orare prò populo hoc , nec ajfumas 
prò eit laudtm , & orationem , dr non objifias mihì , quia 
non exaudiam te. (Hier.7. 16. & 11. 14.) Sopra di cho 
riflette S. Girolamo , che quella proibizione fa Iddio al 
Profeta , perchè non fi creda inefficace P orazione a ri- 
muovere, e ritardare Iddio dal fuo fdegno , anzi tutto 
P oppofto . Ne <videatur rogane Fropheta non impetrare , 
quod pojlulat , preuipit Deus ne prò populo peccatore , <k 
nullam agente pdtnitentiam deprecttur . 

Si feopre P eccellenza dell’ orazione dagli effetti mi- 
rabili, che ella produce. Racconta S. Luca, ( 3.) che 
dopo che Crifto noftro Signore ricevè per mano di Gio- 
vanni il Battefitno , ufeito dal Giordano , fi pofe ad 
orare , e che mentre egli flava orando inginocchioni , 
fi aperfe il Cielo , fccfe lo Spirito Santo fopra di lui in 
figura di Colomba , e rifonò la voce del Padre , che./ 
difle ; Quello è il mio Figliuolo diletto , nel quale mi 
fon grandemente compiaciuto . Hic eft Filiut meus dile - 
ftus , in usuo beni mihi compì usui . Dal che fi comprende 
quanto efficace fia P orazione di un’ Anima giufla , poi- 
ché per effa fi penetra il Cielo , fi prefenta avanti ai 
Tribunale di Dio , impetra la pienezza della Grazia , e 
Doni dello Spirito Santo , co’ quali P Anima refla ar- 
ricchita di tutte le dovizie fpirituali . Di più impetra.» 
l'adozione alla figliuolanza di Dio , e che come a fi- 
gliuola le fia aperto , e donato il Cielo , quali fua^> 
propria eredita . Tali attributi dell’ orazione pare, che 
fodero accennati dall’ Ecclefiaftico , quando difle: 

Oratio humiliantis /è r.ubes penetrahit , & donec propinquet 
ho» confolabitur , & non difeedet donec Altijpmus qfpiciat . 
L’ orazione di quella perfona , che di cuore fi umilierà , 
penetrerà le nuvole, e pafferà avanti , c non cefferà, 
• , ' , nè 
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nè riceverà confolazióne , che 1* acquieti , o la faccia 
fermare , finranto chfc f ifleffo Dio la rifguardi con pie- 
tà , 1* accetti , c l’adempia. • • ’ ’ • .,\ - 

Quanto al ricevere i Doni dello Spirito Santo , f«j» 
leggerete il Capitolo quarto degli Atti degli Apoltoli , 
troverete , che dando tutti congregati io «razione , db- 
fede vilibilmente in forma di lingue di fuoco il Divino 
confolatore , c con gli fuoi fanti doni arricchì il loro 
cuore; di modo tale, che lenza temere l'ihfidie dc’Giudei 
andavano predicando per tutta la Città la Fede di quel ■ 
Signore , poco fa da quelli crocififfo come malfattore. 

Altri effetti non meno fognatati fa l’ orazione , e que- 
lli fi riconofcono nella perfona di Criflo , del quale,/ 
dicono S. Luca, (9.) e S. Matteo, (17.)- che àfeefo fui 
monte Tabor a fare orazione , dfcendit in montem ut 
oraref, Mentre s’impiegava in quello lauto eferc iz o , li 
trafmutò la fua faccia , e tutto il tuo corpo in una-, 
forma gloriofiffima di fomma bellezza , c d’ immenfa-. 
chiarezza , e così la fua faccia riluceva incomparabil- 
mente più del Sole , ed i fuoi vediti parvero più bian- 
chi della neve ; e a’ tre A portoli , che lo riguardavano, 
rapprefentava gran maeflà , e cagionava con la fua vi- 
lla foavità ineffabile. Da ciò fe ne inferifee , che effetti 
dell’ orazione fono il mutare un’Anima, il trasformar- 
la , e rinnovarla tutta con una nuova luce , e chiarezza 
divina, con maravigliofa bellezza fpiritualé, e con inef- 
fabile confolazione celefle , e gaudio dello Spirito Santo: 
perchè tutti quelli gran doni fi acquillano con l’orazione, 
ed acquiftati una volta, fi aumentano, c crefcono lempre 
con maggiore abbondanza della Divina grazia . 

E’ poi di tanta neceflìtà l’orazione di quanta è l'eterna 
noftra faiute ; poiché Iddio avendo determinato di falvar 
l’uomo ; ha altresì determinati i mezzi , per fi quali fi dee 
falvare ; ed uno di quelli molto principale, ed efficace, 
è l’orazione; con la quale fi difponc a) perdono de' pec- 
cati , c per la grazia della giudificazione fi ottengono la-, 
perfeveranza nel bene , i favori , gli aiuti , ed i doni 
foprannaturali , neceffarj a confeguire la felicità eterna. 

On* 
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Onde fé fi praticherà quefta dalla creatura nel modo , 
che Dio ha determinato, fenza dubbio fi falverà. 

Quefta verità c ftata (piegata da’ (agri Dottori della 
CKiefa , e fra gli altri San Gregorio [ lib. i. Dial.c. 8 .] 
cosi dice . Quelle cofe , che non fono (late predeftinate, 
non fi poflono in alcun modo ottenere ; ma quelle cofe, 
che gli uomini fanti impetrano con 1 ’ orazione , fono in 
tei modo predeftinate , che con le preci fi ottengono . 
Perlochè la predeftinazione del Regno eterno è difpofta 
dall’ onnipotente Dio in tal modo , che gli eletti per- 
vengano a quefto per la fatica , e per l’ orazione , per 
la quale meritano di ricevere quello , che effo Dio on- 
nipotente , dalla difpofizione del Mondo , difpofe di dar 
loro . Alla quale dottrina è conforme quella di S. Ago- 
ftiDO ( lib.de Ecclef.Dogm.cap. 56 . tom. 3 .) parlando egli 
degli Adulti , cosi dice . Crediamo , che niuno confe- 
guifee falutc dell’ Anima , fe non è chiamato , aiutato , 
e tirato da Dio ad e(Ta; e che dopo di efser chiamato, 
niuno opera la fua faiute , fe non è aiutato da Dio ad 
operarla -, e crediamo , che niuno , fe non orando , c 
chiamando Dio, ottiene tutto 1’ aiuto , c rimedio nccef- 
fario per falvarfi. , . , . 

Sapeva molto bene 1’ Angelo Raffaele il decreto di 
Dio , che fofse legittima fpofy di Tobia quella Sara^. , 
che fpofata già con altri fette volte , nella prima notte 
dello fpofalizio erano flati gli fppii uno dopo 1 ’ altro 
uccifi dal Demqnio : nulladimeno ordina a Tobia , che 
la chiegga per fpofa; ma nel medefimo tempo gli co- 
manda , che per tre giorni continovi , prima di acco- 
llarli ad cfsa , faccia orazione , dovendo efser quefta_, 
il mezzo per reftar falvo. Tu antem c ùm accepcris eam , 
ìngrefius cubiculum , per tris dies conttnens tft« ab ea , & 
»tbil aliud nifi orationibus vacaveris cum ea . ( Tob. 6 . ) 
In quefto modo ancora ha Iddio ordinato di falvare i 
fuoi eletti , e di cavar P anime dal peccato , e dar loro 
faiute , c vita fpirituale , cioè per mezzo dell' orazione ; 
perloche è necefsariffima per ottenere dal Signore il per- 
dono delle colpe, la vittori^ de’ vizj, e P eterna falutc. 

Aven- 
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Avendo dunque in fe tanto di efficacia I* orazione , 
efsendo sì eccellenti i beni , che da cfsa ne riluttano, 
e di necctfita così grande per I’ eterna falute dell' Ali- 
ena , con qual ftudio dovete voi applicatici; allorché 
nella Chiefa del Signore vi ritrovate i Dove di certo voi 
fapete , che egli fta pronto co’ t-fori delle fue grazie, 
per concedervi quanto gli chiedete a prò dell* A iimu 
voftva ? Umiliatevi perciò con profonda cognizione delle 
voftre fpirituali neccffità , ed adorando le perfezioni , cd 
attributi di Dio , confefsatelo per autore di tutti i beni ; 
rendetegli devote grazie per li bcneficj, che vi ha gior- 
nalmente compartiti; animatevi a chiederli nuovi favori; 
dilatate il voftro cuore per ricevere in elso 'Pimpreffione 
del divino Spirito , acciò vi ecciti , e muova a formare ^ 

affetti tutto fervore : invocate la divina protezione^, 
perchè non permetta , che dobbiate giammai deviare dal (J 

fentiero della fua fanta Legge ; e perchè meglio impetrino 
le voftre preghiere, invitate tutti i Santi del Paradilo, ed 
i voftri più (pedali Avvocati ad unire con le voftre le 
loro fuppliche , perchè mediante il Sangue prezioftlfimo- 
del Redentore , i meriti della gloriofiffima Vergine, con 
più larga mano debba Iddio ricevere i voftri voti , 
colmarli di benedizioni . 

Dite fpefso nelle voftre orazioni con S. Agoftino: Do- 
mine dà quod jubej, & jube quod <vis . Rimettendo tutte le 
voftre fperanze nel divino beneplacito, e lanciandovi nelle 
fue mani , acciò difponga di voi giufta i fuoi infallibili 
decreti . Potrete ancora con S. Paolo repctere: Domine , 



quid me 'vis facete: c con il Profeta Reale: Parai um cor ^ 

meum Deus : Vias tuas Domine demonjba mibi , & femitas tuas ^ 

odoce me .Guidatemi, o Signore , per quella ftrada , per la 
quale voi prevedete , che farò guidato verfo del Cielo . 

E finalmente con il Re Giofafat : ( 2. Para! 20. ) Mio Dio, j 

non fapendo io ciò, che debba intrapprenderc per meglio S 

incontrare il divino voftro beneplacito , in qucfto fido jj 

pongo la mia fperanza , in alzare gli occhi a voi per im- p 

plorare la celcfte voftra pietà : Ciìm ignoremus Domine quii j„ 



ggere debeamus , hoc folàm babemus rcjtdui , ut ocuìos nojlros 
Àirigamus ad tt . Si 
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Si afGfta alla Metta come al più 

fublime Miftero, che nella < 
Chiefa fi celebri . 



C ^ T. IX. 

- , • » 

F RA tutte le grandi opere , che nel Tempio dèf 
Signore fi celebrano, la più eccellente, la più no- 
bile , e Divina, è quella del santo Sagrificio della 
MefTa . Imperocché in ella viene offerto in vittima di 
placazione all’ Eterno Padre il Tuo unigenito figliuolo 
Crifto Giesù . La quale offerta , che Capprefenta quel’ 
Sagrificio cruento , è doloròfo , che li méflefimo Tuo 
Figliuolo gli efibì fui santo Legno della Cróce , gli è 
infinitamente grata. Che però il Divino Padre , per li 
meriti , che il medefimo Crifto noftro Salvatore ci guà- J 
dagnò con tutto il fuo preziofo Sangue, con tanti pa-'‘ 
timenti , e morte dolorofiflìma , fi -tòmpiacie di -appli- 
care a prò di chi offerifce il faìgtificié’i'fiioi medefimi 
infiniti meriti , non meno che a favore di chi affi fte_V 
alti iftefTo fagrificio, in remiffiode de’ loro peccati yéd 
aumento di grazia, j.. - - 1 '• 1 i? 

Perchè , con tutto che i 1 Sacerdote ffà ilWinifirò piihp* 
cipa/e y che offerifce ; nientedimeno tutti q'uélli ;' Che-/ . 
fono prefenti fono pure con elfo offerenti, e confegueti- 1 
temente partecipi del merito infinito di detta obblazione. 
Quella è verità infegnataci dalla santa ■ Ghiefa* ed it; 
medefimo Sacerdòte Io conferma dicendo'nel Memento : 
Ricordati Signore di tutti i Fedeli , che fono qui Óre- 1 -' 
Tenti , per li quali ti offeriamo , ed i quali ti ofrcri- 
fcono quello fagrificiodi perfetta lode, e ‘P oflfetifcono 
per loro medefimi , per li loro parenti , e congiunti , 
in redenzione , è- falute dell’ anime lóro. tìi'rfiodo che 
i Fedeli , che lòfio' circòftanti- -ciprtfewti al iàgri fiero 

I con- 
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concorrono ad offerirlo , in quanto con la devozione in- 
terna , e con P edema operazione affiftono ed anche./ 
con qualche più fpedal ragione, fono come caufa del me- 
defimo fagtificio: dimandandolo , o procurandolo, o dan- 
do limofina ài Sacerdote pèr elfo; o pure fervendo al 
medefimo ; ed in quello modo. tanto più perfettamente^, 
ed abbondantemente partecipano deli’ offerta del Sacer- 
dote , qnanto più concorrono , e cooperano al fagrtfi- 
cio. ./A ; ; \\ .) 

Da quella grand’ offerta, che fi fa all’ Eterno Padre da 
chi afille, alf Sacerdote , che celebra , e da tutti j Fedeli 
alianti ne rifultanp, molti grandi effetti tutti di fomma_ 
utilità , Primieramente vien conferita la grazia con la re* 
milfione de’ peccati ; ( Conc. Trid. feff. zi. ) che però fi 
chiama Sagrificio Propiziatorio ; il che dee intenderli in 
quello modo.; che Iddio benedetto per mezzo de.) Sagri-;, 
fido dona, infoili bjlnaentè aiuti particolari ,.,qbe eccitano 
la contrizione ; ed anche aiuti fpecia|r-, per produrre at- 
ti di amore , e di dolore; per i quali refiino cancellate, 
e purgate nell’ anima le colpe anche più gravi: Hac Do- 
nunusoblationt placai us , grati am , (srApnani patti tenti <* CQn- 
cedetti , crimiua y ér peccata etiam ingenita noia s dimitiit. 

Secondariamente impetra i beni r ,che fi domandano , e 
però fi chiama Sagrificio Impetratorio . Così nelle ora- 
zioni, che , tì r dicono dal Sacerdote ordinariamente la-San- 
ta Chiefa fupplica I’ Eterno Padre , che .in riguardo del 
fup : unigenito Fogli che è fiato,, offerto full’ Al^re* vo- 
glia conije^erle, pronto aiuto ne' fpoi fpirituali , e tempo-» 
rali bifógoi. E benché glie volte iddio Padre non conce- 
da quei doni temporali, che gli fi domandano; quellonon 
a^vijeqe perchè il Sagrificio pqp, fia valevole ad- impet r ? r * 

lL .^WJ > P. rch S non NP .^«fpe- 
diepti pev l* 1 Qoflraffalpcft^d Idpip > che vede cic che è 
p]|l po^facevole al nofero, bene , irii'erjoa a. concederci ciò, 
che gli chiediamo in tempo più opportuno . r , vrvà 
Di più fa, che noi fodd isteria mo a quelle pene , che , 
fjjtebboao, riferb^,a patirli -p^oePPMtgato.np^Q 

. (PM 1 » ( Peccati. ijpftdc/icPhiàma. anqhf Sa- 

■ nri. 
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grifièio Sodisfattorio ; ( S. Thom. qn. 79. art. f^E'quèfto 
fucccde per la fomma provvidenza dì Criito noftrò Si- 
gnore ; poiché non dfendovi alcun Sagramento, il quale 
per fe primariamente (ìa ftato iftitùito ad effetto di ri- 
mettere la pena , che fi dee alfa colpa dèlT lt Uofno, i vol- 
le trovare un modo per lo quale poteflefìp gli uomirtf^ 
per virtù dell'operato dal medefimo Crifto Redentore^, 
avere quefto gran frutto. "Che fe il Sagramento del Bai- 
teli mo toglie con la colpa totalmente la pena ; il fuo pri- 
mario effetto però è l’abolizione della colpa ; e f di con- 
feguente poi ne viene , che refti tolta la pena , thè era_* 
anneffa alla colpa : e quefta pena non era dovuta , chel> 
a’ peccati commefsi avanti il Battefimo . Similmente ben- 
ché il Sagramento della Penitenza , per fe ftefso tolga la 
pena eterna , non però rimette tfftta la pena temporale ; 
ma tramuta l’eterna nella temporale, fnaggioté^'o mino- 
re, a mifura della maggiore, o minor 1 dilpolfizibne del pe- 
nitente . E fe alle volle refra rimefsa anche tutta la pe- 
na , quefto nafce dall’intenfione degli atti , e dalla per- 
fetta difpofizidne , che fi trovà nell’ Uòrio peccatore : 
non già perchè quefto Sagramento fiafìafo ì ftì tu i tc> J d ir er- 
tamente a rimuòvete : tutta H penai. r fò , d > unqué 1 ébfa‘ ri$* 
celfaria , e conveniente alla' provvidenza del noftto benì- 
gniflìmo Redentore Verfo degli Uomini ; e della fua Chie- 
fa , che vi fofse tm Vimedte , dlrett^à'quèffò : fihe paTticdi 
lare della remiffìone deHà pena; e quefto* é il Sagrifició, 
che li ofteriice nella Meffa ; il quale Tempre ex òpere ope- 
rato condona qualche porzione della pena, che fi dee al- 
l’Uomo pe ’l fuo peccato. Onde (ìccome quefto Sagri- 
ficio è Tempre Impetratolo , per la dignità di Crifto of- 
ferente , fenza dependenza dalla bontà del Miniftro ; ché 
tiene il fuo luogo; così ancora Tempre è Soddisfattorio, per 
l’applicazione delia foddisfazione di Crifto, independente 
dalla fantità del Sacerdote fagrificante . E quefta remif- 
fione della pena fi concede più , o meno, fecondo la mag- 
giore^ minor devozione, e difpofizione di chi aflìfte al- 
la Meda . 

I 2 Tut- 
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Tutti quelli gran beni nafcono ancora , perchè il valo- 
re della Mefsa è infinito inteniìvamente ; non tanto per- 
chè chi fi offerifce è Crifto Signor notlro ; quanto anco- 
ra perchè chi offerifce lo fa in perfona del Redentore; 
che però non è di meno infinito valore quefta obblazione, 
di quella , che fu fatta dal medelimo Crifto fui Legno 
della Santa Croce; ( Caiet. 3. p. qu. 79. art. j. Sylvcltr. 
verb.min. i.q.9. Cano.de Loc.Theol. lib. iz.c.i^.ad.to. 
Sot.in^d. u. qu.2. ar. 5. & 13. qu.2-ar. 2.) General- 
mente parlando ancora il Sagrificio della Metta è infini- 
to efienfivamente , in quanto che egli può giovale a in- 
finite perfone , a mifura della loro cooperazione ; altri- 
menti ne fuccedercbbe , che a proporzione delle perfo- 
ne asiifienti alla Mefsa venifse diminuito il me ito , ed 
il frutto di ciafcheduna, che Joverebbe dividerli in tan- 
te porzioni , quante fono le perfone prefenti . 

Ècco dunque , Figliuoli miei , quanto grandi fieno i 
frutti , che voi potete ricavare d?l trovarvi giornalmen- 
te prefenti al fanto Sagrificio della Mefsa; e quantocon- 
vcnga , che non paffi occafione , nella quale voi vi prc- 
fentiate al fagro Tempio , per afsiltcre a maggior nume- 
ro di Mcfie , che vi permettono le altre voftrc occupa- 
zioni , che conviene molte volte differire , per non per- 
dere tanti beni , che all'anima vi fi preparano. Che cofa 
più grata potete fare alla Maeftà di Dio , che offerirli il 
fuo benedetto Figliuolo? Che cofa più utile a voi , che 
renderlo con tale obblazione placato; approfsimarvi più 
alla fua Grazia; farvi uniformi alla fua volontà , la qua- 
le è , che gli fi prefentino i meriti di Giesù fuo amabi- 
lifsimo Figliuolo in foddisfazione delle vottre colpe? Che 
cofa più giovevole a tutta la Santa Chiefa , a tanti vo- 
ftri congiunti , e parenti , a tanti voftri amici , e benefat- 
tori , quanto farli partecipi del fruito di quello fanto Sa- 
grificio ? Poiché (iccomc voi offerite con il Sacerdote il 
Corpo , ed il Sangue preziofifsimo di Criflo per voi mc- 
defimi , così potete anche offerirlo per tutte quelle per- 
fone , alle quali voi,o volete bene, o fietc per obbligo di 
gratitudine tenuti. 
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DEL GIOVAR ETTO IR CHIESA. 6g 
Se mai per voftra (Ventura vi trovale con la eofcien- 
za aggravata di colpa letale , non vedete voi , che affi- 
ttendo devotamente alla Metta , per virtù , ed efficacia., 
della Morte di Critto , che ivi viene rapprefentata, pote- 
te ettcr morti , ed eccitati al conofcimento , e dolore de* 
voftri peccati , ed a ricavarne con la debita difpofizione 
la remiffìone? Se poi voi vi ritrovate con la grazia di Dio, 
come dovete procurare Tempre di efservi ; oltre che me- 
diante l’opera , che voi fate , che è atto nobiliflìmo di Re- 
ligione , meritate molto più di grazia , e di gloria nel di- 
vino cofpetto ; vi fi partecipano inoltre molti gran beni 
per la virtù del Sagnfizio , quali fono l’emendazione^ 
delle vollre mancanze, la remiffìone delle pene peri pec- 
cati , il defiderio efficace di Tempre più cooperare alla., 
vollra falute , di approfittarvi nella via di Dio , di cre- 
dere nella grazia , e ne’ doni dello Spirito Santo, di con- 
fervarvi, e perfeverare nelle buone opere fino alla morte. 
Quelli preziofi tefori vi Tono' tutti prometti dal Signore-» 
quando che voi abbiate quella Tanta Tollecitudine di fare, 
che la prima vollra operazione dei giorno fia l'afcoltare 
la Tanta Mefsa . w • 

Ma perchè degnamente , e con il debito frutto voi 
portiate far ciò , dovete riflettere ad alcune cofe molto 
necelfarie , dalle quali , virtuofamente praticate, vi rie- 
fcirà ricavarne tutto quel bene , che in tanto Sagrificio 
vi viene preparato . 

In primo luogo conviene , che vi portiate alla Chiefa 
con un vivo , ed accefo defiderio di dar gullo a Dio, 
e di fare grand’ acquiilo di meriti per 1’ anima ; E per- 
ché cola più grata non potete fare al Signore, nè rice- 
vere flutto maggiore di quello fi fa con offerire a Dio 
Padre il Sangue del Tuo Unigenito , e rinnovare la me- 
mo iia della lua Palfione : per quefto dovete con gufto, 
ed anlìetà grande affrettarvi di elfer prefenti a quella 
divina oblazione . Quello (amo defiderio , e gufto inte- 
riore , produrrà in voi una più che ordinaria difpofi- 
zionc ad attendere a quel fovrano Mi Itero , e rimoverà 
dai vollro cuore qualunque tedio , che porta effere in- 

dot- 
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dotto o dalla "fuggedione del Demonio , o dall’ indi (creta 
devozione di qualche l'agro Minutro troppo prolùso ; 
anzi Sarà caufa , che dall’ efempìo del Mimltro fagrifi- 
carite riconofchiate , quanto convenga a voi di raccogli- 
mento in aflidere a cosi alta funzione ,.alla quale ì più 
devoti darebbero lenza conofcer tedio aitai più lungo 
fpazio di quello, che a meno attenti fembra lunghiflìmo. 

Secondariamente è necefsario , che con tutta la devo- 
zÌQua , e raccoglimento potàbile attendiate a quello di- 
vino Sagrificio; E ciò non tanto perchè un sValto Mi- 
llero lo merita , quanto anche per ritrarne il dovuto 
frutto , e per edificare il volito prolfimo , che potrebbe, 
le in ciò mancafte , prendere occalione di fcandalo . 
Oh Dio ! Quanto fanno male quelli , che cercano i 
luoghi più comodi per il loro corpo , e lì gettano feon- 
ciatnente co’ gomiti fopra le banche , con certe politure 
fgarbate , e meno decenti ! Quelli ancora , che ca» un 
folo ginocchio danno gentfflefsi ; quando nella primiti- 
va Chiefa appena avevano ardire que’ buoni Fedeli di 
al?are il volto dal pavimento ! Quelli i quali non lì 
vergognano di federe ; quando gli Angeli , che afsiftono 
a quella tremenda funzione , non ardifeono alzare la-, 
pupilla in fegno di reverenza. . **•■#, ■ 

In tali indecenze non credo , che fiate giammai per 
cader voi , anzi tutto l’oppodo: contentandovi del luo- 
go. , che troverete , e di genuflettervi fulla nuda tèrra 
con ambe le ginocchia ; e quedo per maggior voflra_. 
mortificazione ; efsendo ben di dovere , che mentre fi 
rapprefentano tanti belli efempj dell’ umiltà, e della Pafi- 
fione di Giesù , voi pure vi umiliate , e fofFriate qual- 
che patimento, in ricompensa di quanto per voi ha-, 
patito il voltro benignissimo Redentore . Non conviene 
però, che 1’ eccefso di devozione vi trafporti in atti, 
che pofsano dare ammirazione a chi vi vede. 11 batterò 
con drepito il petto fuor del tempo dell’ elevazione ; 
il prorompere in fofpiri , ed in certi entufiafmi di fpi- 
rito ; il baciar la terra ; lo dender le braccia ; ed altre 
cofe Angolari , non fono da farli io luogo pubblico , 

ma 
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DEL GJOVAKETTO IH CHIESA. jt 
ma ilei fegreto del voftro domeftico oratorio , dove^» 
potete a feconda del voflro fpirito fare anche più di 
quello , perchè 1’ Eterno Padre , che vi vede, vi renda 
la ricompenfa , che meritano tali volire buone opera- 
zioni . 

In terzo luogo è d’ uopo , che afsiftiate alla Mefsa 
con particolare attenzione, riflettendo alle parole del Sa- 
cerdote ; e fe non P intendete , abbiate intenzione di 
porgere a Dio benedetto quelle medefime preci in quel 
fenfo , che gliele prefenta la santa Chiefa ; Attenderete; 
eziandio alle cerimonie , che il Miniftro fa , le quali tutte 
ràpprefentano quanto Crifto Signor noftro operò per la 
redenzione del Mondo. Nel medelìmo tempo, emafsime 
quando il Sacerdote ora in fi lenzio, potete confiderare^ 
come l’Unigenito Figlio dell’ Eterno Padre, per il gran- 
de amore, che portò all'Anima voftra fi veftì delia no- 
ftra carne nelle puriffime vifcere della Vergine, per vir- ; 
tu dello Spirito Santo , unendo la natura umana a)la_* 
fua Divina Perfona , e così fi fece noflro fratello : giun- 
to poi all’ età di trentatre Anni, tutto pieno di celelle-/ 
amore, offerì all’Eterno fuo Padre tutte le fatiche del- 
la fua predicazione , x tuttofi l'uà Sangue, che fparfe 
con eccetfivi dolori fu Ila Croce per la votìra particolar 
falute, e di tutto il Mondo-: , Ed ora pure fa il mede- 
fimo, non palfibile, e mortale, nè con Sangue, nè con 
dolori, ma immortale i ,.e gloriofo , come Ha in Cielo, e 
non in forma vinbile; ma rinchiufo nell'Oftia fagrofanta 
folto gliaicidcpti.di pane, e di vino; otferifee fe fteflTo 
nella Mdfa, per mezzo del Sacerdote, in fagrificio gra- 
tilfimo al Padre , univerfalmente per tutti i fedeli , ma 
più fpecialmente per voi, che afiiflete a quella Divina 
oblazione. • , 

Da quella confiderazione dovete paflare agli affetti: 
detiderando , e chiedendo all’Ptcrno Padre col più vivo 
fentìmento del cuore , per il gran prezzo della Pa filone, 
e per l’immenfo valore del Sangue del fuo L benedetto: 
Figliuolo, che vi conceda di effer veramente grati a cap- 
to bene , contraccambiando gli eccelli della fua carità. 

con 
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con un fervente amore , e con una volontà efficace di 
patire ancor voi per Giesìi inifeonto delie voftre man- 
carne, che furono caufa della fua morte penofa. Ag- 
giugnerete una fervente petizione, accompagnata con fe- 
de certa , che fia per concedervi la fua lanta grazia , e 
quelle virtìì Criftiane , che a voi fono neceflarie, perchè 
puramente lo ferviate , e abbiate vittoria di tutte le ten- 
tazioni , c perfevcriate nel fuo fanto fervizio fino alla-, 
morte, per poi goderlo nel Cielo, in compagnia di tutta 
la Corte del Paradifo . 

Quando poi non poliate, o non Pappiate elevare la vo* 
ftra mente ad una feria meditazione delle cofc , che fi 
trattano in quel tremendo Sagrificio , è necelfario , che 
fpeudiate quel tempo prcziofo in qualche vollra partico- 
lare orazione vocale : ma nel tempo , che il Sacerdote-» 
dice 1* lìpiftola , e ij Vangelio , fe intendete il lignifica- 
to delle parole , è bene , che diate attenti ad afcoltare^ 
quello , che vi viene infognato , sì per meglio ftabilirvi 
nelle maffime della Legge del Signore , come anche per 
efeguire con l'opere ciò, che intendete nelle parole. Vi 
fono tanti libri fpirituali , che vi additano la norma , che 
dovete tenere nelle orazioni da farli al tempo della tan- 
ta Mefia , che non lìimo necelfario diftendervi ciò. chti 
altri molto accuratamente fiati fatto. Se non avete alcuno 
di quelli libretti da poter prenderne li direzione , impie- 
gatevi in recitare o l’ U tizio della Madonna , o i fette 
Salmi Penitenziali , o il Rofario , o la Corona del Sigi o- 
re , o altre voltre particolari orazioni , fecondo che vi 
detta lo fpirito , e la devozione. 

Non voglio però lafciare d’avvifarvi , che è cofa mol- 
to utile, e fruttuofa , nel tempo, chj il Sacerdote fi co- 
munica , il fare voi pure la Comunione fpiritualc. Per 
far quefta con la debita reverenza , e con merito, convie- 
ne, che vi troviate la cofcienza netta da grave colpa, al- 
trimenti dee precedere un’ atto efficace di Contrizione; 
non elfcndo cofa giufta, nè fenza pericolo, prefumere di 
accofìarfi anche fpiritualmente al Signore con macchia-, 
letale nell’ anima . Trovando adunque il voftro interno 




DEL GIOVANETTO IN CHIÈSA. n 
ben difpollo , dovete prepararvi con atti di viva fede^ 
di (incera umiltà , e di amorofo defiderio di unirvi al 
voftro bene almeno con P affetto , giacché non vi è per- 
melTo farlo fagramentalmente . Perciò gli offerirete tutte 
le vollre potenze , ed il buon defìderio , che avete di 
riceverlo , con tutte quelle difpofizioni , che ha qualun- 
que buon’ anima , che lo riceve fagramentalmente ; pre- 
gando Giesù , che accetti quefle voftre ardenti brame, 
che ha benignamente donato , e giornalmente dona a_« 
tutti i Fedeli fuoi fervi , che praticarono , e praticano 
quello fanto efercizio. 

Sappiate, dilettifsimi miei , che il Signore (lima gran- 
demente quella buona volontà , e quello efficace defi- 
derio , e lo riceve per fegno molto grato del voftro 
atfetto ; facendovi per ciò gran benefici , e notabili mi- 
fericordie ; e benché quello defìderio , unito con gl’ atti 
di fede , e di amore , non operi in quella guifa , che-# 
opera la fagramcntale Comunione , nondimeno ,'per via 
di merito , e d’ impetrazione ottiene molte grazie , e-# 
molti favori , che alle volte a mifura degli atti da voi 
praticati , fono o di eguale efficacia , o di grazia mag- 
giore . 

La quotidiana aflìftenza alla MefTa 
quanti beni fruttifichi. 

C A T. X. 

D Overelle , o dilettifsimi , avere a fufficienza-» 
concepito di quanto merito , e frutto fia ritro- 
varli prefenti al Tanto Sagrificio della Me(fa_., 
ed afsieme aver fatto una ferma, e (labile deliberazione 
di non paliate giorno di voftra vita nel quale voi con 
tutto lo Audio non procuriate di afsiilere a un tanto 
Divino Millero . Contuttociò , per animarvi maggior- 
mente a quello Tanto efercizio voglio co» efcmpj prat- 
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tiri farvi riconofcer* il giovamento , che apporti , sì 
all’ anima come agl' interefsi della vita 1’ afcoltàre ogni 
giorno la santa Mefsa. 

11 Santo Patriarca Lorenzo Giufìinano (delnflit.Prae- 
lat. c. io.) dice, che dando il Fedele afsiftente a que- 
lla celelie obblazione , merita la riconciliazione con Dio; 
e fe uno è giullo , reità Tempre più giuftxficato; di più, 
che non manca dal canto fuo, che fi accrefca l’ allegrez- 
ze, e la gloria agli Angeli , e Santi del Paradifo, ficcomc 
J’accrefcimento di nuovi meriti a fe medefimo: inoltre^, 
che fi cancellano le colpe dall'Anima , ed in loro luogo 
fubentrano le Virtù , con il totale sradicamento de’ Vizj; 
fjccome ancora , che fi abbattono le macchine del Demo- 
nio, reltano follevate le voftre cadute, rinvigorite levo- 
ftre debolezze , e finalmente rimangono alleggerite, e to- 
talmente liberate dalle pene le Anime del Purgatorio. 

Tutto ciò viene verificato da avvenimenti prodigiofif- 
limi operati dalla virtù della Tanta Mcffa a prò di quel- 
li , che quotidianamente l' ascoltano . E primieramente^ 
come vengano perciò ritnefle le colpe , fanne indubitata 
fede Cefario ( lib.8. Mirac. c.8. ) nel racconto di quello, 
che fucceiTe ad un buon Giovane Religiofo , folito ogni 
giorno di miniftrare alla Mefsa dell’Abbate Viliarienfo. 
Quelli un giorno , in cui con più fervore del folito fi era 
accinto a quella Angelica imprefa , dopo aver fatta !a_. 
confelfione, avanti l’introito , Tenti con ammirazione^» 
dell’ Abbate, e di tutti gli alianti una voce celelie, che 
difle: Dimifsa funt tibi omnia peccata. Tutti i tuoi pec- 
cati ti fono (lati condonati . Per le quali parole relìò 
così allegro , e contento il devoto Religiofo , ed aflieme 
qogì id^ff varato a profeguire sì Tanto efercizio , che ave- 
xebbe voluto poter trovarli prefen re a tutte le Meflo, 
che giornalmente fi celebrano nel Mondo Cattolico , co- 
aofeendo quanto erano grandi lcmifericordie di Dio ver- 
ip quelli , che devotamente fi trovano prefenti all’ in- 
qruentO(%grificio dell! Altane. E veramente fe il frutto 
principale della, morte deió Redentore fulla Croce fu la 
reprimane di tutto il debito, che aveva l’ Uomo contrat- 
tali • * w 
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to con l’Eterno Padre , offerendoli nella Meffa al me» 
defimo il fuo benedetto Figliuolo , nel modo che egli 
fi offerfe nella fua croce , con tutta ragione chi fi trova 
prefente a quella pacifica obblazione dee ricevere egual 
frutto a quello , che produife la Pafltone , e Morte di 
Giesù Crilto; onde fu regiftrato dal Difcepolo (ferm.48.) 
che tantùm maltt celebratio Mtfue , quantùm mors Cbrifti in 
Cruce. E dall’Angelico ,S. Tommafo d’ Aquino fu detto: 
( ex Laur. Stram. totn. 4. appar. eloqu. tom. 61.) che in 
cjuahbtt Miffa tnnjenitur omnis frufìus , & utilitas , quarti 
Lbrifius in dte Parafcfve operatus ejl cum morte fua . 

Di che giubbilo poi fia agii Angeli di vedere , che./ 
i Fedeli con fpecial reverenza Hanno prefenti al Divino 
Miflero , fi congettura da quanto i medefimi operarono 
in favore di quelli , che {lavano applicati a quella divi» 
na , e fovrana funzione ; ficcome anche dal converfare, 
ed aflìftere infieme , e volentieri a quelli , che in iìmiP 
opera fi trattenevano. Non è da metterli in dubbio, dice 
S. Gregorio , ( lib. 4. Dial. c. 56. ) che nell’ ora , che il Sa- 
cerdote confagra fi apra l'Empireo , feendano gli Ange- 
li , e fi trovino prefenti al Sagrificio , ed in compagnia... 
de’ devoti Fedeli fi facciano una medefima cofa con effì ; 
Quis Fidelium habtre dubium pofft in ipfa imolationis bora t 
ad Sacerdoti t <vocem Calai aperiri , in ilio Jefu Cbrijli myfte- 
rio Angelorum Cboros adeffe , fitmmts ima foci ari , terrena 
lejltbus jungi , unumque ex itt'viJtbtUbut , & 'vifibilibus feri . 
Afcoltò pure il Beato Simone Monaco Lavignacenfe^» , 
mentre (lava attendendo al fanto Sagrificio, che alterna- 
tivamente rifpondevano al Sanélus i Monaci , e gli An- 
geli , facendo una dolcilTìma armonìa agli orecchi di Dio, 
autenticando con ciò il detto del medefimo S. Gregorio 
che le cofe , che in quello Sagrificio fi operano in Terra, 
fi congiungono con quelle del Cielo , e diventano una^. 
cofa medefima , le viàbili operazioni , che quelle , che^ 
a noi fono inviàbili . > 

Ma rivolgete la voftra conGderazione a quanto fecero 
gli Angeli in favore del Santo giovane Felice Cappucci- 
no , ed a gloria di S. Itìdoro detto l’ Agricola ^ * <om* 

K 1 P rcn * 
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prenderete quanto godano gli AngeR , che ciafcheduno 
giornalmente affilia al Divino Muterò della Meda. Deli- 
derava Felice ogni giorno afcoltare la Tanta Metta ; onde 
Tubilo che la fentiva fonare lafciava le faccende del Cam- 
po, e s’inviava alla Chiefa. In quelto tempo gli Angeli 
intraprendevano le Tue faccende ; onde il Padrone più 
volte avvertì , che Felice fi trovava nella Chiefa , ed al- 
tra perfona tutta fimile a Felice ( e quello era l’ Angelo) 
arava , e faceva altre faccende nel podere « ( Marchcf. 
tom. 2. die j8. Maii ) Il medefimo fuccedeva a S. Ilidoro , 
di cui fi racconta nella fua Vita apprettò il Surio , che 
cflendofi melTo a Padrone , fece patto con elfo di noie, 
effere impedito di potere andare ogni giorno ad afcoltare 
la Metta ; il che malvolentieri fopportando gli altri Tuoi 
compagni , credendoti , che a loro dovefee toccare mag- 
gior fatica , ne mormoravano . Mentre un giorno piìr 
degli altri davano in fcandefccnzc per quella devozione, 
che faceva Ifidoro , ofservarono , che alcuni Angeli era- 
no nel Campo a fupplire al lavoro del Tanto Giovane: 
Ita IJìdorut cum fuo Domino peptgerat , ut quotidie Sacro 
intereffe pojfet , quod to dtltgenter factente , dum aiti famuli 
murmurabant , adverterunt Angelo s prò eo arare . 

Simili , ed altre piti prodigiose maraviglie fi veddero 
operare dagli Angeli in ofsequio del fagrofantoSagrificio, 
o in profitto di quelli , che ad efso fi ritrovavano alianti. 
Alla Beata Egnì fi diedero a vedere miniftranti al Sacer- 
dote. A S. Eufebio Vcfcovo di: Vercelli, adoranti la Di- 
viniifima Odia . Alla Santa Vergine Caterina di Bologna, 
afsiftenti al Sàgrificante , e ad altri ben mille, che dava- 
no il bacio di pace al Popolo prefente , e che lamina- 
vano a non deliftere da dar prefenti più fpefso , che po- 
teva al Sacrificio dell’Agnello iramaculato, (ex March, 
lib. quotid. par. 1,2. 3, 

, Ma che dirò di quelli , che fono fiati proietti ne’ loro 
bifogni , e provveduti nelle più efireme necetfità della., ' 
yjta, per aver frequentato quello buon’ufo di afcoltare 
ogni giorno la Mefsa. E notifsimo ciò , che fuccefse a... 
quel Paggio della Regina iiabeila dì Portogallo , moglie 

del 
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del Re Dionifio. Qucfto Giovane quanto era puntuale 
in ciò , che concerneva al Servizio della Aia Signora-., 
altrettanto era modello , c (opra modo devoto del sa- 
gricelo auguilifsimo della Meda, Fu per invidia acca* 
fato da un’altro Paggio al Re di troppa domedichezza 
con la (anta Regina . Perloehè , fenza fare il Re altre./ 
diligenze per invelligare la verità dcll’accufa , pensò di 
dargli la morte ; e perchè ben tofto fofsc efeguita, ordinò 
a certi Fornaciai , che quel Paggio , che folfe comparto 
a farli una richieda a fuo nome , folto fubito prefo da 
loro , e Seppellito in quelle ardenti voragini . Provedu- 
to per Ja morte dell’ innocente Giovane in tal maniera, 
chiamatolo a fe , lo Spedì alla Fornace con una chime- 
rica imbafeiata da portarli a quei Minidri. Volò il Gio- 
vane ad etoguire i comandi del Re ; ma pad'ando per 
una strada, iti cui rispondeva l’ingreffo di una Chiefa—, 
tonti Suonare il Campanello della Mefsa , e ricordandoti 
di non averla udita , fi fermò ad afcoltarla . In quefto 
mentre che il buon Giovane Sentiva la Santa Mefsa , il 
Re impaziente di Sapere Se erano stati efeguiti i Suoi or- 
dini Sulla vita del Giovane , Spedì dietro al medefimo 
l'altro Paggio calunniatore, il quale arrivato prima del- 
l’altro , che afcoltava bti.Meifa , e dimandati i Forna- 
ciai Se avevano’ fatto quanto il Re aveva ordinato ; efsi 
Subito prefolo , lo gettarono nella Fornace , dove fubito 
restò miseramente incenerito. Terminata poi la Meda, 
il Giovane innocente li portò al luogo della Fornace , c 
domandando a Miniftri Se era Stato efeguito Pordine dd 
fuo Signore , ed intefo che sì , Se ne ritornò al Re , il 
quale, Sentito il racconto, e riconosciuta 1 innocenza, e 
devozione del Paggio, riconobbe la potenza del Santo S^r 
grificio , che non permette fìa effrfo chiunque con de* 
voto affetto vi afcifte. ( Lud. Granat. ii\jCàtbècJib, z.cap. 
27. §. 10 ) Tanto t vero, che Qui Mijfam audtt , ptofpc - 
rubttur in ilio die . Sia ne’ Suoi intercisi , Sia ne’ Suoi 
viaggi , fia nella tutela de’ Suoi beni , Sia nella cuftodiai 
della Aia Salute , avrà feir.pie Dio propizio e per l’ani- 
ma , e pe ’1 corpo , In labvttbus , in artificio m tmpti?* 
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mbnf , in pertgrinattonibus , Doyinus confortar tum in cor* 
fore , & anima . ( D1tcjpl.fer.48. A? alibi . ) 

Qual’ arme poi più tìcura, e più valida per atterrare 
le macchine dell’ inimico Infernale , quanto il Tanto fa» 
grificio della Mefsa, e dell afsiftenza al medeiimo coil» 
criftiana devozione ? Se porgerete fede a ciò, che narra 
Bernardo Lucemburgenfe nella fua Moria dell’ Erelìe, 
ed è riportato altresì dal Del Rio nelle fue Magiche di- 
fquifizioni ( lib. 6. c. 2. feéLg.qu. 3. ) vcderete , che per- 
dono ogni pofsanza gli sforzi dell’ Avverfario alla pre- 
senza di quefio tremendo Sagramento . Guidone di Lac- 
chia, empio , e facrilego Eretico, fimulando una più che 
ordinaria fantità , era venuto in tal concetto , che non-, 
folo fu cfaltato alla dignità di Vefcovo nella Città di 
Brefcia ; ma per le fue apparenti aulferità era comune- 
mente Rimato un’ altro Giovan BattiRa. Venne a morte 
l’empio fimùlatore , ed il popolo , che I’ aveva in fom- 
tna venerazione , ingannato da’ fuoi prettigj , e falle dot- 
trine , gli fece onorevolifsime efequie , e diede ai fuo 
cadavere fepoltura a mifura della liberal munificenza., 
de’ fuoi parziali. In decorfo dr tempo gl’ In qui fi tori del- 
la Santa Fede Cattolica riconobbero dagli efami di molti 
deponenti , efsere flato Guidóne un vero Lupo fotto la 
pelle di Pecora , ed avere infettato con le fue erclie buo- 
na pàrte del fuo Gregge. Ordinarono pertanto infiemc 
con il Vefcovo , che follerò difsepolte le di lui offa , 
ed iti pubblica piazza divampate. Fu preparato il rogo, 
fi eftraflero 1’ offa dall’ avello , ed alla prefenza d’ in- 
finito popolo furono buttate in mezzo delle fiamme^ ; 
quando all’ improvvifo fi viddero quelle offa per opera 
invifibile del Demonio follevate in alto , e fofpefe in 
tttodó che non ’potefsero effere dalle fiamme toccate . 
Quefio , che fu Rimato dal popolo prodigio fopranna- 
turale , e divino , fu caufa , che fi cominciò a follevare 
un gran tumulto , con pericolo , che reRafsero opprefli 
e gl’ Inquifitori , ed il Vefcovo ; il quale timorofo della 
vita cominciava ad inclinare dalla parte del popolo ; 
ma gl’ Inquifitori piu collanti , conoscendo , che quell’ 
gJt? l. opc- 
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opera in 'apparenza prodigiofa , era preftigio del De- 
monio, quietato in parte il tumulto , fecero ,,che (i 
alzaiTe al profpetto di tutto il popolo un’ Altare;* e fi 
celebrafse la Tanta Mefsa , ordinando a tutto il popolo, 
che aflilYefse alla medefima con maggior devozione * e 
raccoglimento, chea loro poflibil foiiei. Fu efeguito il 
tutto; E non prima reltò confegrato il diviniflimo Sa- 
gramento , e moftrato al popolo , che fu fentita una_* 
voce , che difse ; O Guido de Lacchi , «or dtfendimus te 
quantum potai mur ; fed modo non plus pojjìtmus , quia adeft 
major nobis . O’ Guidone di Lacca , fin tanto, che abbia- 
mo potuto , ti difendemmo , ma adefso noi non pollia- 
mo più farlo ; mercechè vi è qui prcfente uno , che-» 
ne può più di noi . Ciò detto in un momento fi ved- 
dero precipitare l’ofsa di quello Iciaurato nel fuoco , in 
cui reftarono arfe , ed incerepite , non feoza ammira- 
zione di tutti , che veddero la gran virtù della prefcriza 
fagramentata del Signore , e gli effetti maravigiiofi della 
Tanta Mefsa . 

Ciò che non pofsono gli Eretici , ed i Maomettani 
ottenere per via; di ragioni , ed inconcufse verità di 
Fede , procurano , come avete veduto , di ftrappare , 
per via di preftigj , dalle' mani del Demonio loro Mae- 
flro . E fe pure ciò non vale cercano con podcrofi efer- 
citi arrolati folto il vefillo dell' empietà , fate il peg- 
gio , che pofsono , per diffipare i veri feguaci del Van- 
gelo , e fe poffibil fofse , feppellire nell' oblio la C^to» 
lica Religione . Ma fe per I’ efficacia del santo SagrificiO; 
della Mefsa reffano fmafcherate , ed annientate le fu- 
periti? iofe , e diaboliche aituzie degli Eretici ; Non me- 
no gli sforzi dell’ Ottomanna perfidia , per. virtù dell*, 
santa Mefsa, ritrovano nelle feonfitte la confusione. ? 

Quel valorofo Campione Ferdinando Atolino , cho* 
non fece? Che non operò contro l’empio Munfulmano, 
con l'afsiftenza al divino Sagrificio ? Veniva tutto fa*| 
ftòfo , e licuro della vittoria, quello Infedele , con uo’s 
eterei to poco meno di centomila Soldati ad affrontar or 
Ferdinando , e le poche fue truppe , l’ audace Saracino .) 




So tD EA DELLA VITA 

Saputali la fua mofsa , e P imminente battaglia da Fer* 
dinando , ordinò , che fi celcbrafsc in luogo eminente 
la Tanta Mefsa , alla quale tutti i Tuoi Soldati devota- 
mente afsittefsero . Terminata quella ; e dato ii fegno , 
che i Tuoi feco fi avanzafsero a far tetta al Nemico , 
trovò con gran Tuo ttupore , che tutti i Turchi , che fi 
erano approfsimaii fino alle trinciere , erano fiati fcon- 
fitti , c quafi tutti con fpaventofe ferite dittcfi fui fuolo; 
fopra di che interrogati alcuni prigioni , feppe, che un 
vaiorafo Campione tutto pieno di luce, accompagnato da 
picco! numero di altri vaiorofi , aveva poco fa appic- 
cata la zuffa , e ridotto il loro efercito in miferabilt-* 
fiato , fenza , che alcuno sforzo potefse opporli al fuo 
valore; dal che comprefe , che P Angelo fuo cuftode, 
con uno Squadronde della Milizia ceiette, aveva tanto 
operato per la devozione', ed afsiftenza al santo Sagri- 
selo predata da lui , e da’ fuoi foldati . 

Vediamo ora come fi è inoltrato pieno di booti , e 
di grazia con quelle anime , che hanno avuto in cofiume 
di non pafsar giorno fenza reficiare P anime loro con- 
ia prefenza al divino Miftero . La Beata Mettide , che 
aveva quella per una delle fue fpeciali devozioni , men- 
tre un giorno ftava prefente al Sacerdote , contemplando 
le ftupende opere della Divina carità , che rifptendevano 
in quei fovrano Mittero ; fcntì dirli nell’ interno dell' 
anima q nette parole : Ecco , o figliuola , che io dò tutto 
me Jlefso con ogm bene , che è in me , in poterà dell’ anima 
tua , acciacchi tu facci di me con ogni libertà tutto ciò , 
che tu wot. [ In Vii. cap.j. para. } Ditemi , può egli dar 
piò il benignilsimo Signore , mentre dà tutto fe ftefso a_- 
quelli , che Hanno prefetti a un tal Divino Mittero con 
tutto il raccoglimento dell’anima loro ? Confiderà telo 
voi . 

Un’ altra volta eflendo pure in limile efercizio, Giesù 
le replicò , che a chi afsitte a quella fatta funzione , 
egli benignamente concede quelle due grazie : la remif- 
fione del peccato , e la confoiazione interna dello fpirito. 
Tibid. lib. z.c. zo. ) Ma non lì ferma qui {blamente la-» 
.. . Di- 
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Di vina liberalità verfo i devoti del santo Sagrificio del- 
la MefTa. Sentite, che cofa il Signore un’altra volta 
ditte a quella fua fervorofa Serva. ( Iib.3. c.4. ) Sappi , 9 
figliuola , che a colui , che attenderà , ed udirà la Mejfa cote 
attenzione , e devozione , nell ’ efiremo di fua vita io man- 
derò tante volte i miei Santi dal Cielo per fua coniazio- 
ne , e difefa , quante MeJIe egli averà udito devotamente 
nel Mondo . 

Anche la Beatiflima Vergine lì vuol molìrare Madre 
amorofa verfo i devoti del santo Sagrificio dell’ Altare* 
poiché alla gran Serva di Dio Caterina Calabies Ter- 
ziaria del fagro Ordine di San Domenico, mentre flava 
prefente alfa Metta , fi degnò comparirle con il fuo Bam- 
bino gloriofo in braccio , e prefentandolo al feno di 
Caterina , con amorofi , e teneriflimi affetti l’ incitava 
a collocarlo in mezzo al fuo cuore , giacché tanto amo- 
rofamente era da lei venerato , e reverito lotto le fpecie 
Sagramentali. ( Diar.Domin.) 

Poifono darli occafioni , come fono le indifpofizioni 
corporali , per le quali noi non polliamo portarci alla 
Chiefa per afcoltare la Metta . Che dobbiamo noi allora 
fare? Infiammare il noflro cuore di- un fanto defiderio 
di efservi prefenti , ad imitazione di Santa Geltrude , 
di cui fi racconta ,( Vit.iib. 3. c. 19. ) che impedita per 
una fua infermiu di andare alla Metta , fi feritivi-» 
ftrugger 1’ anima pe’l defideno , che aveva di non per- 
dere così gran frutto , e difguftare con ciò il fuo ama- 
bilittimo Giesfli . Perlochè il medefimo fuo fpofo fi com- 

H ue di vibrarla con la fua prefenza , ed ammae- 
a in ciò , che doveva fare in luogo della Metta , 
che prefenzialmcnte non poteva afcoltare . Contempla , 
gli difse , 0 figliuola , che tu Jei fiata redenta con il mio 
[angue , e che trentatre anni , cbt io fpefi in quello ejt- 
lio , affaticandomi; per te , vollero lignificare , ebe to in- 
vitavo l' /. inima tua ; perché ella fcj]i mia Jpo a . Confi- 
derà ciò , e quefto ti Jervirà per la prima parte delta u 
Mejfa . Ricordati poi , che io ti ko dotata del mio Jpi • 
etto ; onde intender dei . come T Anima tua debba tele* 

ì. hr. 
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Irar tutto quelli cu: li (fimi fpon'ali , con un’ ammirabile-, 
congiuntone del tua cuore al mio . E quella meditatone 
fin la feconda parte della Meffd , Finalmente farai rifief- 
pone , che tu fei ripiena della mia grata , e della mia 
cariti , per mez,zj> dilla quale [et fortificata a reffilert-, 
ad ogni patimento corporale ; di più cbe V amor mio for- 
tifica il tuo fpirito , e lo fantifica , ficchi non bai cofa 
alcuna buona dal tuo canto ; ma tutto ricevi da no , 
e che da me farai alla fine ammejfa alla partecipazione-, 
della mia gloria .. Ed in tal confidcra/zjone avrai il frut- 
to della terva parte della Mejfa . In tali rifUffioni y fi - , 
gl tuoi a mia , la tua mente rimarrà mirabilmente concia- 
ta , e così non avrai occafione di rammaricarti y per non 
aver potuto udir MeJJa . , 

In tali contingenze potete ancor voi pafsare qualche 
tempo in limili rifletlìoni , che faranno di molta voftra 
confolazione , e di non minor frutto per 1’ anima. 

Voglio terminare quello' Capitolo con animarvi a_. 
quella fanta devozione della quotidiana affluenza alia-. 
Mefsa r con quello , che fu la fua parola vi afserifee 
il. Santo Abate di Chiaravai le , ed è, che una fola Mefsa 
udita con devozione opera piò per profitto deir anima 
Volita , che fe voi confumalle tutto il tempo di vita.» 
voilra in cunrinovi pellegrinaggi , in dare tutto ciò , 
che , avete per limoGna , e in affliggervi , e macerarvi , 
con digiuni , vigilie, e penitenze. Or che farà fe ogni 
giorno metterete a capitale tanti beni per l’anima vo- 
ftra? Gran trafeuraggine farebbe, fe llando in mano 
voftra ogni giorno di fare un s» grande acqui (lo , Io 
lafcialle in difparte , per attendere o ad intereffl di niun 
momento , o a’ traffichi di tranfitorio guadagno- , 
molto peggio per godere del ripofo , avendo pafsato 
buona parte della notte nelle veglie in dar pafcolo alle 
▼Olire curiosità . 

Sappiate , conchiude il Difcepolo (serm.48. ) che fe 
occorrefse , che nel giorno , che avete udito Mefsa di 
dover morire , Crillo nollro Signore vi verrebbe a-. , 
militare in ricompenfa dell' efspr voi fiati prefenti alia 

. ' ' J con- 
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eonfagrazione del fuo divini/lìmo Corpo , e Sangue./ . 
Di più , gli Angeli con fomma Joro confolazione da* 
rebbono apprefso di voi , e con ogni follecitudine vi 
culiodirebbero dagl’ infoiti del .nemico Infernale , ef- 
fendo voi dati compagni loro in aflìftere alla Mefsa_., 
in cui fommamente vìen lodato il loro, e voftro Signore. 
Si eontingeret te ilio die , quo Mijfam audtjli , mori , tane 
Ckriftus prctfens erit tibi in extremis , (ss <vult tibi ad/lare , 
Jicut tu pr<efens fui/li , & Jibi adftitifti Mifiam audiendo . 
Angeli deleClabilittr morantur cum ilio bomine , & follicite 
tum cuftodiunt , quia ipfe fecit fe focium ipforum in affìjlen- 
do f & laudando Kegem Angelorum .. 

i ‘ . . ■ : . / 



Da i gravi mali del peccato , fi rico- 
: nofeano le Divine munificenze > ; 
per aver pollo nel fagro 
Tempio Tribunali di ^ > 

! riconciliazione. V ^ 



.i « < . 
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A bontà di una cofa fi riconofce dal male oppefflo 
.alla medelima; che però non meglio potete voi 
concepirei grandi eccedi della mrfericordia di 
Dio nel predarvi nel fuo santo Tempio i piti -propor- 
zionati rimedi per ritornare nella lua graziò f quanto 
nel profondamente penetrare 1’ enormità dette colpa y 
che d’ogni bene vi priva. 

Oh Dio ! E chi potrà roabdefemervf V figliuòli antà 
amatiffìmi ; la gravezza dr un fol peccato mortale^ ? 
L'odio ,che al medelrmo ha I’ Aitiflìmò', per l’ ingioi 
ria , che a lui fi fa ; l a deteftazione , che ne hanno 
tutte le creature j Gii •effetti miferabili , che egli produce? 

L, 2 
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Io per me confei’so non avere energia tale in quelli 
miei fogli , che vaglia a farvene concepire il gran pefo; 
pofciachè 

La gravità del peccato non può mai cfsere propor- 
zionatamente penetrata , che dal medefimo Dio ; cìsen* 
do che folo è quello , che conofce la propria fua bontà 
olfefa , e per conseguenza arriva folo a comprenderò 
la quiddità della colpa , che gli fi oppone. Con tutto 
che voi nella voftra cofcienza polli te arrivare a cono- 
scere tutta la malizia , con la quale avete operata P 
ofFcfa del Signore ; non potete però mal giugnerc a_. 
far concetto proporzionato dell’ ingiuria , che aveto 
fatto al voftro Dio . Vi bada P animo d' intendere la 
grandezza della perfezione - di Dio ? Vi dà il cuore di 
comprendere la fua amabilità ? Avete voi tanto capi- 
tale d’ intendere quanto ila degno dell’ affetto di tutti 
i cuori ? Orsù , formate* nel voftro concetto un concreto 
di tutte {e perfezioni imfnàginabiii farete- voi giunti a 
mifurare P abilso immenfò della LJivina grandezza., ? 
V’ ingannate^ Sa lo credete» Unite In. un fol cuore-» 
tutto P amore de’ Serafini , e di tutte le Creature , che 
furono , e che“ faranno , e con Quello cuore tutto in- 
fiammato portatevi ad amare il voftro Bene ; farete-» 
voi mai tanto , che Io amiate quanto che merita ì Eh 
che le perfezioni del * Divino amore forpafsano ogni 
poftibile delle creature: or così dite voi della gravità, 
c'malizia del peccato.: t*. ingiuria , che egli fa a Dio , 
perchè ferifee una perfezione così grande, quale è quella, 
che J( ri Splende in efso ; [perché fi oppone ad un’amore, 
che non può in un minimo che agguagliarli con tutto 
l'i amore delle creature , è impercettibile da qualunque 
immaginazione , ma folo Iddio può conoscerne la gra- 
vità . , . r 

biltetthè pòlfiate mèglio riconofcere la verità di quefta 
proporzione- contentatevi , di meco riflettere a quanto 
taluno , che .fi trova offefd da perfona da lui benefi- 
cata , fà, operando . Così grande concepisce P ingiuria, 
ihc non sà > nè può trattenerla ne’ penetrali del cuore ; 
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DEL GIOVAR ETTV IR CHIESA. Sj 
dì modo che non nc richiami fu la lingua le dopliofe 
querele . Stima , che Colo quei cruciofi lamenti portano 
e mitigare il cordoglio , ed efagerare I’ eccefso dell’ in- 
giuria ricevuta ; e quefto a Colo oggetto , che chi i‘ 
afcolta concepì fca la gravezza del fallo , c l’enorme 
ingratitudine dell’ offendente. . c ,:i' . -n 

Quefto ftcfso pare , che faccia Iddio , per notificare 
il torto , che dal peccatore riceve:, fi lamenta , fi duo- 
le , per bocca de’ fuoi Profeti , e con tali doglianze^ 
vuol dare ad intendere a quanto fi a giunta .la perfidia 
di chi pecca , ribellandoli dal fuo Creatore , fquotendo 
il giogo de’ fuoi foavi precetti , Scordandoli con enorme 
ingratitudine de' fuoi benefici , sbeffando con difprezzo 
efegrabile la fua legge , rcnunziando feortefemente alla 
fua amicizia . Io , dice egli , per Ifaia ( i. 2. ) ho nutrito 
i miei figliuoli , e gli ho. Sollevati , ed erti mi hanno 
di (prezzato . Ftltos enutrint , & fxaltavi , ipfi autem fprc - 
rvtrunt me . 1 Giumenti hanno, riconofciuto il loro‘Bc* 
uefattore; folo il mio popolo non ha moftrato cono- 
scenza de’ miei, benefìci . Cognomi t Bos pojfejforem fuum 9 
& Afinui pr<cfepc Domini fui , ■ I frati autem W mn cagno- 
ni t , & populus pKus no» inteìiexit . Per bocca di Gere- 
mia ( ti, 15.) replicò! Di dove nafice , che il mio diletto 
Ita commerto un gran numera di feeleraggi ni nella mia 
propria cafa ? Quid ejl , quod dileéìus meta w domo meg 
Jfecir /celerà multa ? < ■. . .t, .. t c, ìu: *;J. :■ > 

, v Ma con maggiore efpreffiva di cordoglio invita il 
■Cielo allo Stupore , ed a rompere im:nùnuti 0 irai pezzi 
ile adamantine Sue portegne! vedere la Somma Stolidezza 
, di chi lafciò lui fonte d* , acqua Lviva , per ubbeveraiffi 
nelle cifterne diffipatc , e che Don fono valevoli a con- 
.Servare le acque . ( Ifa. %, 12. ) Ohrfivpefcite Coeli fuper 
hoc , (ff pori te ejus defolamitti.tvehementer : Duo tnim mala 
fecit voptdus meus i Me dcreliquertmt fattoi* : aqu^ toin* , 
& foderuut Jtbi ciftrmas , cifttrnas dtfftpatas q*$ conttnere 
no» nalenf aquas,.\,i j u • oiur. i Ito a miti* 

Dimoftriztoni sì viver, 1 con le quali il bentgnMFfflo 
Signore fi fa intendere per li fuoi Interpreti , danno 

mi- 
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* •. ' IDEA DELLA VITA • ' 
inanifcflanlente a vedere il gran torto , che gli fa chi 
pecca , mentre al vivo ferifee il fuo cuore , e con ferita 
tale , che non altri , che elfo può comprenderne il 
grande ecoefTo^ Da quello inferitene voi il fommo male, 
che è il- peccato mortale , la Tua enormità * 4a iua^ 
malizia . . *• -ì - . > : 

t Può egli darli un male maggiore di un male infinito? 
Tale è il peccato , che diretto ad offendere un bent^ 
infinito, fa che infinrt mente lìa maggiore .nella gravità 
di^qualunque cofa immagina btle „ Può trovarli enor* 
Diità maggiore, che un vililfimo verme della Terra.*, 
ua’ atomo, un nulla , quale è 1’ Uomo , fi ribelli contro 
nn Dio i ri nunzi alla fua amicizia , preferifca il fuo 
volere a quello di Dio, oltraggi , e difprezzi l’ado. 
rabile Mae (là di Dio, fe la prenda con il fuo Creatore? 
Tutto quello fa chi pecca , e più anche fe più fo(fe_# 
potàbile . Oh peccato v peccato . 1 Quanto è grande la 
tua perfidia i Se dagli effetti ‘fi fogliono Imifurare Ito 
qualità delle caute , da tutto ciò , che da te ne rifulta 
li potrà congetturare <il gran male , che tu fei. 

Quelli effetti fe fi conlìderano nella perfona , cho 
commette il peccato, fono di due forte ; altri riguardano 
rlcòrpo^ altri viguardaao 4’ anima . Chi pecca incorre 
in mille danni oelcor|m>. ! ' Confidente a quaute infer- 
mità va quanti travagli a quante miferie egli foggi ace; 
quelle tutte fono originate dal peccato y al le* quali non 
folo foggettò fe medefimo Adamo con la fua , 

sna tirò- fòco tutta' ila'fua PofterJtà ad ereditarle atàeme 
ccm lamicete, 1 -chete il più cambile de' mali , che provi 
il corpo «nedefimo'. I Infuoco , 1 fa tempella , la lame , 
-«'la morte , dice ‘ih Savio-, fonò Hate introdotte ini* 
vendetta del peccato . Igtftx \ grando , fame s y & mort', 
bac ad vindiftam creata fuat . ( Eccli . 39 3 j. ) 

, ,, Quefti mali del corpo -fono però un niente , U fi 
•mettono in confrónto a «quelli , che Ih producono nell’ 
anima dal peccato : pofciachè confluendo la vita dell’ 
anima nella grazia di Dio, 'il peccato , che le dà morte 
_*è quello, che la fcpara da effa , c confisguentemente 
•4M.**: , - '.hv 
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da Dìo , Oh che gran male è mai queftoy che produce' 
il peccato/ Oh quanto è deplorabile quefta feparazione 
da Dio , e dalla fua grazia !,' Voi non potete mai a_, 
fufficienza concepire rabido di quefta gran rovina , fe: 
non riflettete profondamente a ciò, che opera i a un/ 
anima la grazia Divina.. 

Ella fa , che 1’ altifsima bontà del Signore rivolgendo' 
i Tuoi pietofiflìmi fguardi fopra una fua per altro mi- 
ferabiliflima creatura , fia follevata fenza alcun fuo me- 
rito alla fua piò ftretta amicizia , per Ja quale viene 
fubito abbellita della grazia ramificante r che è una_. 
divina , e fopranaturale qualità ,. che la rende grata,, 
e bella a’ Tuoi occhi , e nel tempo medefimo la riem-. 
pie di tutti i doni ; ed Iddio fi compiace di, abitare 
m efsa in modo particolare ,, facendola- fuo tempio- y 
fua abitazione e luogo di delizie , ove fi compiace di 
elscr pofseduto , e goduto con fcatnbievole- recipro- 
canza dell’ anima . Penfate ora quante ,, e quali fieno 
le felicità di quell’anima, che poffìede la Divina grazia. 
Iddio è tutto in cfsa , ed cfsa tutta, in. Dia „ Vi può* 
efsere di più è ... 

Sopraggiunga ora in efsa » per fua disgrazia, il pec- 
cato.. Oimè/ Eccola in un fubito fpogliata' di tutti i 
doni (opranaturali ; eccola tutta fommerfa irr. un'abifso 
Iuttuofo djfciagure ; eccola . fiaccata dall/ amicizia dì 
Dio , anzi fua giurata nemica .. E dove prima con Ja 
grazia era il giardino delle delizie di Dio ; .ora coni il 
peccato è renduta un v orrida folitudinc ; dove prima go- 
deva di efler Trono £ ed Altare di Dio, divieti? luogo 
di maledizione , e di rifiuto : Repalit Domitius si kart 
fuum , maledixit fiati fi ijìcatioMi fu<t . (Jerem.Thren. 2 . 7 .} 
dove già era fpofa dell’ Altiflimo , fuo tempio, fuo vafo 
di elezione „ lorella degli Angeli , erede della Ecatitue 
dine; ora fi è fatta adultera del Demonio, fpeloncaL- 
di ladri , vafo di abcmina?icne , conforto delli Spiriti 
ribelli di Dio r fpogliata dell’ eredità , e condannata^ 
ad eterni fupplicj. . Una tale trasformazione fatta dal 
peccato, non dee tirare a torrenti le lagrime fu gli 
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occhi di coloro., che inconfideratamente fi danno in 
preda al peccato? 

. Quelli effetti ^dunque , Figliuoli miei dilettifsimi , 
che fono di così gran confeguenza , effendo tutti ori- 
ginati dalla colpa , non faranno l'ufficienti a farvi co- 
nofcere il gran male , che ella è ? E pure non finifco- 
no qui . Mirate un poco lo fcon volgimento , che il 
peccato pofe nel Cielo , cd in tutta la Terra . Ofser- 
vate la gran punizione , che diede Iddio per un fol 
peccato agli Angeli ribelli , ed al noftro primo Padre 
mifcrcdentc a’ fuoi divieti . Per punire gli Angeli fa ne- 
Cefsario , che fi crcafse un’Inferno , dove non avran- 
no fine di penare quelli Spiriti fcdizìofi , fenza fpera- 
re di poter mai mai veder la faccia di Dio . L efsere 
flato Adamo foggecto , cd aver foggettati ancor noi ’a~. 
tante mifcrie , a tanti patimenti , a tante lagrime, al- 
, la morte medefima , non fu opera di un fol peccato ? 
Ah maledetto peccato , tanto c deforme la tua enor- 
mità , che non vagliono a punirti a fufficienza anche 
mille Inferni , fe mille per te nc avefse formati 1' Al- 
tifsimo. Perche reftafse competentemente rifarcita l’in- 

f 'uria , che a Dio facefti , fu d’ uopo , che il medelìmo 
iglio di Dio , fattoli Uomo , fi foggettafse a portare 
il grave tuo pefo fopra le fpalle , e con lo fpargimen- 
to di tutto il preziofo fuo Sangue , fra gli fpalimi del- 
la Croce , lavafse le macchie , che lafciafti nel Mon- 
do , e ricompenfafse l’ingiuria , che all' Eterno Padre 
fecefti . 

Non è fegno dì poca gravità della colpa , mentre-# 
per abbatterla ebbero ad impegnarfi tutti gli ftrapaz- 
zi pofsibili , tutte l’ ingiurie immaginabili, tutte le pe- 
ne , tutti gli ftrazj , tutte le crudeltà inventate dalla 
barbarie , per francarli qua! tempera impetuofa fopra 
l’Umanità Sagratifsima del Figlio di Dio. Ah Figliuoli 
dilettifsimi , dirò con S. Bernardo ( ferm. 3 . de Nat.) 
riconofcete quanto profonde , e gravi fieno le piaghe 
del peccato ; per medicare le qua i è convenuto , che 
il Figlio di Dio unigenito refti impiagato. Se effe non 
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fodero mortali , c che cagionafTero una morte eterna.» ^ 
giammai il Figlio di Dio farebbe morto per rifanarlo. 
jignofce , fili , quàm grafia Jint «vulnera , prò quibus tte- 
eefie fiuit unigemtum Dei Filium •vulnerari . Si non ejjint 
h*c ad mortem % & ai mortem «eternar* , nunquam prò bit 
Filius Dei moreretur. ; 

Su la confiderazione di tanti , e sì gravi mali che 
arreca il peccato, voi potete, figliuoli miei, ammirare I2 
fomma mifericordia dell’ amabiliflimo Signore, mentre 
così gravemente offefo, dcfiderando con tutto ciò, che 
il opera delle fue mani non perifca ; e non rcfti etef»' 
namente efclufa dalla fua Gloria, -ha voluto ripagare 
alla noftra fiacchezza, ponendo nella fùa Chiefa utu 
Sagramento di riconciliazione, dove per mezzo de' Tuoi 
Miniftri venga difpenfato il prezzo del Sangue d» Gie- 
sii Grido a quelli , che pentiti delle loro colpe le accit- 
fano, le piangono, e le defedano: E queda graziasi' 
fegnalata, ha voluto, che ha nella. fua Chìef a fino al 
fine de” fecoli, propagandola ne’<Vefcovi, c Sacerdoti 
fuccefiori degli Apodoli, dandoli poteflà di legare, o 
feiogliere, rimettere , e ritenere i peccati altrui ; e que- 
llo fece il Signore perchè prevedendo , che per la fra- 
gilità umana fempre ‘fino alla fine del Mondo vi do- 
vevano effere peccatori , non mancafTe a’mcdefimi mai 
il modo di ritornare alla fua fatua Grazia.' 

Or vedete quanto gran bene da preparato in ogn’ora, 
in ogni momento nel (agro Tempio , dove voi vi por- 
tate giornalmente , e dove giornalmente potete ricevere 
un sì gran prezzo : della fadicne del Redentore 'per 
purga de' vodri misfatti .• Ditemi , quedo fol benefizio, 
che nel Tempio del Signore voi ritrovate , non vi do- 
vrebbe muovere ad una più che religiofa attenzione 
in efattamente operare ciò , che appartiene alla vofira^ 
falute nella ( afa di DiofPqò ferii giammai a voi mag- 
gior favore dal/a Mifericordia' del Signore di quello di 
efserc Iciolti dalle catene della colpa , e richiamati al fe- 
llo della fua Grazia > 4 Dunque con che cuore dovete voi 

prefentarvi nei Tempio di Dio , ed ai Tribunale d» prò* 

. ; §f * pi- 
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piziazione , con che fentimcnto di otTequio , di reveren- 
za , e di rifpetto ; fapendo , che in efso dovete prefen- 
tarc a Dio per efser perdonate quelle colpe , che-» 
l’ hanno tante , e tante volte provocato ad una rigoro- 
fa vendetta? Il folo rivoltare lo fguardo a quei Confef- 
fionali , ne’quali voi avete più volte rifcofso il merito 
del Sangue preziofiflimo di Giesù , dovrebbe muovervi 
ad abbafsare gli occhi in terra per la confufione , e-» 
con umiltà di cuore dire dentro di voimedcfimi: 

Entrò già più , e più volte 1 ' Anima mia in quel Tan- 
to Tribunale più nera di un’Etiope, più deforme del De- 
monio , tutta fetida, tutta piena di fozzure , perchè lor- 
da , e macchiata di colpa ; c n’ efeì poi più candida di 
un’ Armellino , eguale agli Angeli del Cielo per la bel- 
lezza , tutta piena della grazia del Signore ; e quello 
per virtù dell’afsoluzione , che per mezzo del Tuo Sa- 
cerdote il Signore diede a* miei peccati . O mio Dio/ 
Qyanto grande à. Hata la vedrà mifericordia verfo di me/ 
Vi ringrazio, mio. Dìo , vi ringrazio di così gran bene, 
die mi tenete Tempre preparato nei voflro Santuario. 
Datemi grazia., che ogni volta , che io pongo il 
, piede in cfspL,> concepifca nel mio cuore un 
-e-;, vtvoofendsóeoto di quello sì fegnalato t) % 
u: r, .,j. feroce-, * cosi abbia Tempre ai Ilare » r> ..-?v 
con fomma venerazione in_ - Jt 

quel luogo di dove me ne 
-t i 4 è, venuto , e giornal- 
aio .? jrx 9 .. mente vienty , n ?js* 

rj:' - .• r . ■ l - così .gran > : c ■ : 

otti! . Ivi *>•') . «" bene. » / . . jv '9', -i : 

-..•j it ;.i . ■ ./ . per l’Anima • ; . ' i. j 

mia_* . ' 



. . • ’ • . • ) . • : 
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• ' j 1 r.’,. 

La riconciliazione con Dio nel sagro 
Tempio ; ficcome è il più (ingoiar 
beneficio, che fi riceve , così 
efige (ingoiare attenzione 
;• per ben riceverla. 

: . C A T. \ XII. 

. • I ■ . . 1 . . : J . i r. ■ . •' 

C HI è per ricevere qualche fegnalata beneficenza 
dal Tuo Sovrano , Hudia ogni mezzo poflìbile , 
per renderfene degno ; e chi già la pofliede^ , 
per confervarla . Non guardò a fpetuJere tutto il Tuo 
capitale quell’ Uomo Evangelico , per comperare il 
Campo , dove fapevà efstrr fepolto il teforo.( Marth. 
13.44.) Così 1 Uomo Criftiano , certo di dover rice- 
vere nel Sagramento della Penitenza il preziofiflìmo 
reforo della grazia di Dio , una minima porzione della 
quale vai più , che non vale tutto il Mondo vi libile , 
dee impegnare tutto fe medefimo i per degnamente^» 
ricevere quello gran bene , da cui depende tutto il 
capitale della Tua felicità . Pertanto accollandoli al Sa- 
gramento della Penitenza , operi sì che dal canto fuo 
non venga impedito il frutto , che efso apporta alle-» 
Anime ben difpolle , facendo tutto ciò , che lì conviene, 
e viene prefcritto in una sì fegnalata azione. 

Perchè voi dunque , dilettiilimi mici , non erriate in 
cofa di tahta : importanza : con la* maggior brevità pof- 
fibile vi additerò ciò , che è più necefsario pe *1 fine di 
una buona , e lineerà purga delle volìre colpe a’ piedi 
del ConfelTbre , che nel fagto Tempio vi attende , per 
efser Medico, Direttore, e Padre dell* Anima voft£*'j 
e ciò perchè in ogni atto, che dovete fare per il* Con* 
feguimcnto della remiffione de' vòftri fallì , praticando 

N 2 ogni 
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ogni piti Angolare efattezza , dobbiate giugnere al fine 
ddìderato di ritornare perfettamente al pofsedimento 
della Divina grazia . 

Dal sagro Concilio di Trento (fefs.6. c. 14. ) fi afse- 
gnano tre Atti , che debbono farli dal Penitente , per 
il confeguimento della remiffione delle colpe., 1. Con- 
trizione. i. Confeffione . 2. Soddisfa7.ione : poiché , aven- 
do il ! peccatore offefo Iddio con penfieri , parole , ed 
opere , fi dee dal medefimo impetrare il perdono con 
il cuore , con la confeffione della bocca , e con la ri- 
compenfazione dell’ opere . Ma perchè alcuno non può 
convenientemente dolcrfi , e confcfsare il fuo peccato, 
fe prima non efamina la qualità , quantità , e fpecie ; 
nè può darli vero dolore , fe non è accompagnato da 
un’ efficace propofito di non ricadere ; perciò dee pre- 
cedere alla contrizione il debito efame di ciò , che li è 
fatto , penfato . * detto , dall’ ultima confezione fino 

a quella , che fi è per fare ; e dipoi fuccede alla mc- 

detima contrizione un /ermo , e fttabi le proponimento 
di emendarli , mediante la Divina grazia . Cinque per- 
tanto faranno le azioni del Penitente necefsarie a con- 
feguire il fine del Sagramcnto . 1. Efame. z. Dolore. 
3. Propofito . 4. Confctfione . 5. Soddisfazione . 

L’ Efame altro non è , che un’ efatta , c conveniente 
confiderazione con cui .fi riducono a memoria tutti i 
j>eccati fatti con penfieri , parole , opere , ed omiffioni, 
contro la Legge di Dio , e della Santa Chiefa , contro 
fe Itefso , il Proffimo , c Dio . Quello efame è di tre 
forte , Elquifito , Mediocre , e Infufficientc . 

V Efquilito è quello nel quale fi pratica quella piò 

efatta diligenza , per ricordarfi de' peccati commeffi , 
ritenerli a memoria, e per accufarfi di tutti: la qual 
diligenza uferebbe un’ uomo di fomma prudenza , o 
diligeutifsimo in cofa , che dovefse operare di gramissi- 
ma impocutua Farebbe un limile efame chi per cer- 
tificarli di tutte le fue operazioni , parole , e penfieri , 
fe hanno auto in fe malizia di peccato , facefse grande 
Audio fu libri j intcrrogafsc quelli co’ quali ha converfatoj 
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fcriveffe tutta la fua confeflìone , e cole limili . Quello 
efame così rigorofo non è neceflario , nè obbliga a pec- 
cato di fagrilegio quello , che non lo là. 

Il Mediocre è quello , in cui 6 ufa tal diligenza in 
difcuterc il proprio interno , la quale lì fuole comune- 
mente ufarc dalle perfone favie , e prudenti , in trattare 
un negozio di molto pefo ; e quello è quello , che do- 
vete far voi , perchè facendo altrimenti una cofa di 
tanta importanza , non tanto perderefte il frutto del Sa- 
gramene , ma inoltre allaccerelle l’Anima vollra di nuo- 
vo peccato. 

L’ Sufficiente è quello , che li fa trafeuratamente, e-/ 
fenza la debita refleffione ; c però commette peccato 
mortale chi di quello f» contenta ; e quanti peccati la- 
feia di confettare per tal negligenza , fi bimano volon- 
tariamente taciuti , e per confeguenza quella confeflìone 
è invalida . Aruti di pivi vogliono i Dottori , che fe alcu- 
no volontariamente tralafciaffe l’ Efame mediocre, e folo 
-fi fervilfe dell’ Sufficiente , e nel confettarli accufaflev 
-tutte le colpe; nuliadimeno commetterebbe peccato mor- 
tale, perchè volontariamente li efpofe a pericolo di com- 
mettere un fagrilegio ; lìcchè dovete neccffariamcnte far 
diligente ricerca nella vollra cofcicnza , per non efpor- 
-vi a quello pericolo. . • • • . 

r Nel fare I’ efame rifletterete fopra gli andamenti delia 
vollra vita; incominciando dall* ultima confeflìone , che 
avete fatta ; ofservando minutamente tutti i voilri pen- 
lieri , fe fieno (lati vani , ozioft , di propria dima , d’ in- 
vidia , di giudicar mai del profilino, di vendetta, di go- 
lolìtà, di fenfualità , e fe in detti penfieri vi Cete tratte- 
nuti, con volontà di efcguirli con l’opera , o pure Geno 
•flati di paesaggio, e fenza dilettazione , e confenfo. 

Sopra le parole, fe fieno fiate di ofiefa del vollro prof- 
fimo , dette per ira , e per vendetta ; di mormorazione , 
o detrazione di fama , e riputazione e fe avete ricom- 
vpcnfatoicon difdifvi. Se fieno fiate di bugia grave , 
-lcandaiofa , , per la quale altri abbiano beflemmiato , o 
marniate imprecazioni f o pure fe fieno fiate per femplt- 
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cc fcufa , fcnza danno di altri . Se fieno fiate dette cotu. 
giuramento, perchè allora fono mortali , benché la bugia 
fofsc di poco rilievo; dante che col giuramento fi chiama 
Dio, e i Santi in teftimonio di una cola faifa, e fi fa in- 
giuria alla Comma verità, che rifiede in Dio. Se avett^ 
giurato fenza neceflità , e per cofe dì poco momento. Se 
le voftre parole fieno fiate ofeene , ed immodefte , eoa., 
: fcandolo di chi le ha fentite. Se avete difeorfo apporta.» 
di cofe inconvenienti alla modeftia , e fe ve ne liete di- 
lettati , il che è colpa grave ; e di tutto fe ne dee diro 
il numero, e le circortanze. 

Riflettete alle opere, fe fieno fiate conformi a’ precet- 
ti di Dio , e della Santa Cbiefa , e di chi ha autorità di 
comandarvi. Se abbiano offefa alcuna virtù; fe fieno fia- 
te dirette all* offefa del voltro proffimo ; e fe abbiano 
avuto per oggetto l’efecuzionc di qualche vizio capitale. 

Efaminatevi Copra le ommifiioni, che confiitono in non 
efeguire ciò , che uno è obbligato di fare : e però vedete 
'fe avete lafciato di porgere la debita obbedienza , e ii- 
-fpetto a’ vottri Genitori . Se colpevolmente avete man- 
cato a porre la conveniente diligenza nelle voftre devo- 
zioni , e ftudj . Se non avete portato ofsequio a’ voftri 
Maeftri. Se avete fenza legittimo impedimento lafciato 
d’ intervenire agli Oratorj , Congregazioni , ed altri «Cer- 
ici!} fpirituali. Se da voi fi è trascurata la Penitenza Im- 
. porta vi dal Confefsore . Se non vi fiete valuti de' rimedj, 
-che vi ha dato il vofiro Padre fpirituale, perchè non ca- 
diate nelle colpe. Se avete per tedio , pigrizia , o altro 
-vofiro .particolare divertimento tralasciate le voftre itn- 
poftevi occupazioni . Se effendo in obbligo di redimire 
a» fama, o roba non l’avete fatto . Se Capendo ne' voftri 
compagni qualche difetto , e potendolo impedire avete 
lafciato di farlo ; e cofe Cimili . 
t ■ Confiderate in ogni peccato le circoftanze , che ag- 
gravano in infinito , come* farebbe , fe con dir voi una 
bugia di peccato ;in fe Slefso veniale , con efsa avertei 
data occafione di Scandalo , di befiemnoia t o grave di- 
fturbo , e danno al proffimo ; o pure, per dar credito 

5* ad 



Digitized by Google 




DEL GIOVANETTO IN CHIESA . 95. 

ad efsa voi avelie giurato ; che allora dette cofe per la. 
circoflanza farebbero mortali , e ti chiamano circottan- 
ze , che aggravano in infinito , perchè infinitamente è 
diifante il peccato mortale dai veniale . 

Penfatc ancora alle circoflanze , che mutano fpecie; 
come farebbe il rubare , che è peccato contro la virtù 
delia Giuttizia ; ma fe il furto è di cofa fagra , in- 
luogo fagro , allora fono due peccati ; uno contro la 
virtù della Giuttizia , e 1 ' altro è fagrilegio , contro la 
virtù della Religione : e quelle circoflanze , che riguar- 
dano 1’ offefa di più virtù , poflòno trovarli in qualli- 
voglia peccato , e debbono nella confeflione fpi^garfi . 

Óflervate altresì le circoflanze molto aggravanti; che 
fono quelle , che mutano il giudizio del Confefsorc-» ; 
per efempio la quantità della roba , o denaro rubato; 
il luogo , il tempo di qualche odio grave , o altro pec- 
cato mortale , o limili ; perchè altro giudizio formerà 
il Confelfore , fe , intenderà , che avete portato odio ad. 
un vottro proflimo per un giorno t altro fc farete per-» 
feverato in efso un mcfc , un’ anno , &c. 

Ponderate il numero di ciafcun peccato ; la confue- 
tudine di cadere in efso , e le occafioni , che avete-» 
volontariamente incontrate , e tutto dovete notare , per 
(piegarlo al Padre fpirituale —Ci. ii :> . . 

Riflettete , fe nella confeflione pafsata avete taciuto 
qualche peccato o per feordanza , o per vergogna , del 
quale adefso vi fentite rimordere la cofcienza ; e fe non 
avete ancora fatta la penitenza dell’ altra confeflione , 
accufate la voftra negligenza , e pigrizia , e fatela pri- 
ma di confefsarvi , fe è tale , die polliate allora com- 
pirla . . • •• ’ ’j' ... ; ' 

Fate in oltre riflefsione , fc la confefsione antecedente 
mancò in alcuna delle parti necefsarie ; e fe avete vo- 
lontà ferma di attenervi dal peccato , detettandolo come 
cofa ingiuriosi a Dio fommo voflro bene ; e degno 
dell’amore di rune le creatore . ^ . « > ; 

Fermatevi fopra la corttkierazione delle voftre incli- 
nazioni, e quante volte fra ’l giorno , e fra la fettimana 
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avete condefcefo all* iftelsc ; e facilmente potete db rico- 
noscere , cfsendo che ognuno naturalmente fi accorge-/ 
di tutto quello a che la propria natura lo Stimola . 

In ultimo penfate con chi in cafa , o fuora avete-» 
praticato, e fc la convenzione de 1 compagni ha potuto 
deviarvi dal bene con difeorfi , . con 1' opere , e con i‘ 
clonazioni : e ritrovando , che sì', dovete fermare nel 
voftro cuore di allontanarvi , nè mai più familiarmente 
praticare con cflì , per non cfporvi a pericolo di pec- 
care . 

Se voi farete il voftro efame nel voftro domeftico 
Oratorio , e non nella pubblica Chiefa ; e temelle poi 
di feordarvi di qualche cofa , (limerei bene , quando 
fi tratti di confezione di lungo tempo , lo fcrivere di 
mano io* mano le voftre colpe , che vi fovvengono , 
per efser poi più licuri , e liberi dalli fcrupoli , Ce vi 
fiete confefsati , o nò di qualche peccato , con inquic- 
titudine grande della voftra cofcienza . Ofscrvate però 
di tener la carta molto ben cullodita apprefso di voi, 
la quale , finita la confessione , dovrete abbruciare , o 
lacerare in minutifsimi pezzi . < 

Noterete in primo luogo quei peccati , ch« vi fletei 
Scordati nell’ antecedente confefsione , quelli , che o per 
vergogna , o timore il Demonio vi ha fatto tacere con 
Somma ingiuria del Sagramento ; o pure quelli , che-» 
fiate in dubbio di efser vene , o nò confelsati i efpri- 
mendo quello voftro dubbio , e noterete anche tutte-» 
le altre colpe, che potevano appartenete all’altra con- 
fessione . . . i 

Dopo immediatamente vi legnerete i peccati più gra- 
vi , e de’ quali avete maggior rofsore , per confondere 
11 Demonio , e farvi più largo il cuore a confefsare i 
meno gravi ; avvertendo di cominciare per buon’ ordine 
dalli peccati di penlieri , dipoi da quelli di parole , indi 
dagli altri di opere , in fine collocando le ommifsioni . 

Per non errare poi in Saper dillinguere qual cofa Ha 
peccato nelle voftre azioni , parole , e penlieri , dovete 
Sapere , che quello è tale , che fi commette contro i 

Prc- 
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Precetti di Dio , della Chiefa, e della Carità. E quello 
ancora per lo più nella voilra cofcienza è peccato , che 
non vorrefte , che i voftri Maggiori fapefiero ; perchè 
fe ciò toire , averelle timore di efTere da eflì corretti , e^ 
gaftigaci ; perchè quello nella voilra cofcienza fi appren- 
de , che è male , e conofccndolo tale 1’ avete fatto , e_> 
però dovete accufarvi. 

Finito l’efame, dovete venire al fecondo atto del Sa# 
gramento , che è il concepire nel cuore un Tornino do- 
lore di tutte le voilre colpe , come dirette ad offendere 
un Dio , che è fommo bene , e perciò le deteilercte > e 
odierete come il maggior male del Mondo . 

Il motivo principale, anzi l’unico della Contrizione , 
elfer dee l'amor di Dio j perchè elfendo egli degnifsitno 
di efTere infinitamente amato, la creatura , che l’ha offe- 
fo con operare contro la fua Divina Legge , dee fentic 
pena , e dolore, fc è pofsibile , equivalente all’ ingiuria 
fatta . Che fe il cuore fi moveffe a dolore per tema di 
qualche grave danno , che gli cagiona , o è per cagio- 
narli il peccato, come la perdita del Paradifo, della gra- 
zia di Dio , de’ meriti delle buone opere ; o per timore 
dell'Inferno ; quello dolore non fi chiamerebbe di con- 
trizione , ma di attrizione , ed imperfetto; perchè nafce 
da proprio interefse , e non riguarda immediatamente^ 
Dio fommo bene , e degno di amore infinito , ma lo ri- 
guarda come fommo Giudice , c punitore delle fceierag- 
gini. 

Per quello l’atto di contrizione perfetto dee contene- 
re in fe vero amore di Dio , deteflazione del peccato , 
flabil proposto di mai più non cadere in effò, e dcfide- 
xio di fubito, che può, confefTarfi . Un fimile atto è fuf- 
ficiente a giufìificare il peccatore , e farlo ritornare in 
grazia di Dio; il che non fa l’attrizione, la quale fenza 
la confefiìone non ha efficacia tale ; ma bensì è ballante 
ad ottener la grazia del Sagramento con l' attuai confef- 
/ione , perchè allora l’Anima di attrita fi fa contrita. 

Da quello fe ne cava quanto bene fanno quelle crea- 
ture , che praticano fpefso l’atto di contrizione; pefeia* 

N che 
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chd oltre ii frutto prefentaneo , che ne cavano, di Can- 
cellare con efse i peccati, fanno di più un’abito buono) 
ficchd in punto di morte, quando tutti hanno l’obbligo 
di dolerli di vero cuore de’ peccati , non troveranno di* 
ficolta di fare un fimiPatto , efsendolì tante volte efcr* 
citate in efso , nella vita trafcorfa . 

Per eccitare nel voftro cuore quefto dolore vi giove^ 
*à afsai, ■*’•' ? 

Primo, il reflettere a’ voli ri peccati commefsi: alialo^ 
ro gravezza , e numero così grande; un folo de’ quali era 
meritevole delle pene eterne dell’ Inferno . 

Secondo , il conliderare alla gran mifericordia del Si- 
gnore , che potendovi al primo peccato toglier la viti-,, 
c condannarvi ad interminabili pene di fuoco negli Abif- 
fi , ha voluto efercitare con voi gli eccelsi della fua bon- 
tà , per darvi fpazio di pentirvi , e ritornare in fua gra- 
zia. 

Terzo , il ponderare alla gran carità di Giesù , che 
per voi fi prefe J’ incarico con P Eterno fuo Padre di farti 
mediatore per la voltra riconciliazione , a collo della fua 
vita , con fpargere tutto il fuo preziofifsimo Sangue, tra- 
fitto in una Croce a villa di tutto il Mondo, 
t Quarto , il meditare i dolori , gli fpafimi , e le ago- 
nìe del voftro Redentore ; pene tutte dovute alle vo- 
mire colpe , e che Giesù mollò dall’amore , che ha por- 
tato all’ anima voftra , le ha volute tutte per fe. 

Quinto , il riflettere alla gran perdita , che avete fat- 
ta per i' vollri peccati , dell’ amicizia di Dio , degnilììmo 
idi eflere amato fopra tutte le cofe create ; e voi pef 
compiacere a i vollri appetiti , avete lafciato quefto fom- 
mo bene , per obbedire al Demonio voftro capitalismo 
(inimico. 

j Sello ,-il psnfare ai fegnalaù favori , che in tutto il 
tempo della voftra vita vi ha fatti Iddio , per i quali 
la ragione di gratitudine voleva , che voi non vi allon- 
tanane mai da elfo , dal cui arbitrio dipende o la voftra 
«lezione ai Paradifo , o l’eterna voftra dannazione ftai 
«probi., ’.. ■ 

Set- 
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Settimo , il riflettere al pericolo della morte > cbe_>, 
per tante il rade vi può giugccre all’ improvvifo , fcnza 
fperanza di poter ricuperare la perduta grazia , e con> 
certezza della voltra dannazione . . 

Ottavo , il porvi avanti agli occhi della mente il 
Giudizio finale , in cui minutamente , e diflintamente fi 
palperanno al corpetto di tutto il Mondo tutte le voftre 
fceleratezze , e malvagità , delle quali non vi liete cu- 
rati di farne penitenza , mentre ne avete avuto tempo. 

Con tali ponderazioni proverete in voi eccitarvi de- 
teftazione , odio, ed abominio a qualunque delle voftre 
mancanze , con un Aliai timore , ed amore al voftro 
(omino bene , con difpiacimcnto di a ver Io officiò, e così 
vi renderete capaci di provare gli effetti mirabili , che 
nella voftra Anima verranno prodotti dalla cordial con- 
trizione. ,-r- 

Qui , perchè voi intendiate di quali beni vi rimette 
in poiTeiTo la lineerà contrizione , voglio dichiararvi al- 
cuni Tuoi effetti riconofciuti dal confenfo univerfalc del- 
la Chiefa , e (piegati da* fagri Dottori. 

Primo, ella vi fcancella i peccati, e vi difpone prodi- 
inamente a ricevere la prima grazia, che rende l’Ànima 
amica di Dio ; o pure -aumenta ila medeOma grazia-. , 
che altro non è , che darle un pegno Scuro della Glo- 
ria celefte ; e eoa ritrovarli P Anima abbellita di efTa_,, 
la fa fommamente piacere agli occhi dello Spofo Di- 
vino . . t 

Secondo , opera , che chi col peccato era ribelle di 
Dio , e per confeguenza (chiavo del Demonio , torni 
all* amicizia del medelìmo Signore , con quello però 9 
che il contrito abbia ferma volontà , e propofito di fu- 
bito che può confefsarii Sagramentalmente ; perchè non 
farebbe vera contrizione , fe mancafse in «J£t una tal nc- 
cefsaria volontà. 

Terzo , fa che redi commutata la pena eterna, che_^ 
lì dee a chi ha mortalmente peccato , in pena tempor 
ralc , che è quella del Purgatorio ; la quale è dettai 
temporale , perchè ha il fuo fine , c fi va Scancellando, 
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e diminuendo in quetta vita con le opere buone , ehm 
fi vanno facendo ; benché alcune volte l’intenfione , o 
durazione del dolore pofsa ancora rimettere tutta la- 
pena temporale dei Purgatorio . 

Quarto , vivifica tutte le voflre opere buone pafsate 
fatte in grazia di Dio , le quali per la colpa , che fo- 
praggiunfe rimafero come morte , e fenza efficacia , ri- 



tornandole nel primiero loro valore . a 

Quinto , difpone l’ Anima a più fpeditamente avan- t 

zarfi alla perfezione Cri (liana , con la pratica di tutte le f 

virtù ; perché ficcome il peccato rende 1' uomo fuper- i 

bo , arrogante , difubbidiente , &c. così la grazia della i> 

contrizione , io fa umile , manfueto , docile, caritativo, j 



e pieno di tutte le virtù . 

Altri molti fono gli effetti della cordiale contrizione, 
che fono da’ fagri Dottori , come qui apprefso notati . 
S. Bernardino da Siena [tom.z.ferm. 27. art. g. ) dice, 
che ella illumina la mente ; impetra la mifericordia ; 
rifu fetta 1 * Anima morta alla grazia ; la libera dalim 
mani del Demonio ; purifica il cuore ; fa grata la crea* 
tura ai Creatore ; riordina la cofcienza ; apporta con- 
fufione all’ Inferno ; rimette le colpe ; fodisfà per l<m 
medefime; aumenta la carità , e glorifica Iddio. S. Lo- 
renzo Giuftiniano ( lib.deOb.c. 15.) afserifee , che la- 
filial contrizione difpone 1 ’ Anima ad unirli più prodi- 
inamente con Dio ; a fuperare più vaiorofamente le fue 
padioni ; ad efercitare più coraggiofamente gli atti vir- 
tuofi ; a refiflere con più fpirito al peccato ; ad abili- 
tarli con maggior fperanza a ricevere la Divina mife- 
„ ricordia ; e a farli degna più efficacemente di ricevere 
i Doni dello Spirito Santo . 

11 frequentare fpefso gli atti di dolore , foggiunge il 
tnedefimo Santo , è caufa , che la carità s’ infervori ; 
l’umiltà fi fortifichi; e la grazia fchiarifca ogni tenebra. 
Ella ferma la fperanza della voflra predetti nazione ; ì 
decoro della cofcienza; figlia della compunzione, madre 
della fiducia ; e vi dì animo ad incontrar volentieri la 
morte, anzi ve ne accrefce un vivo, ed efficace defidcrio. 

rumili l E 
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E finalmente S, Bonaventura (lib. 6. c.zi.) conchiude, 
che quefto fanto dolore è quello , che rallegra gli An- 
gioli in Cielo ; giuftifica il peccatore in terra ; rifiora 
tutti i beni fpirituali già perduti; dona la vita eterna; 
e dalle pene dell’Inferno vi afsolve. 

Vi ho voluto brevemente dimoftrare i frutti , che-» 
procedono dal (incero , e filial dolore di contrizione ; 
acciò che fpefso , e volentieri andiate praticandolo,, 
efsendo così accetto al Signore , c di tanto utile per 
f Anima voftra , e maflìme quando dovete prefentarvi 
a’ piedi del Confefsore , per ricevere l’ afsoluzione , la_. 
quale acciò riefca più fruttuofa richiede di neceifità , 
che lo ponghiate in pratica in detto tempo , più che 
in altro. 

E’ quefto il fecondo atto del penitente , il quale atto 
racchiude in fe , come ho detto , anche il terrò ; che 
confitte in un fermo propofito di correggerli della vita 
trafcorfa : poiché , come può ftimarfi uno a fufficienza 
contrito , fe conferva 1’ affetto del peccato , e non pro- 
pone di evitarlo ? Quefto è imponìbile . Il peccato è 
deftruttrvo della grazia di Dio ; non è capace il cuore 
di riceverla , quando non vi è in efso 1’ efficace refo- 
luzione di fuperare le cagioni al male . La deteftazione 
della colpa và congiunta con la deliberata volontà di 
non più commetterla ; e quella con una valida determi- 
nazione di operare alla deftruzione de’ cattivi abiti , ed 
infette inclinazioni . Nel modo appunto , che fa il di- 
ligente Agricoltore , al quale niente gioverebbe , che-» 
rompefse più , e più volte il feno alla terra , fe poi non 
fradicafse con molta diligenza le cattive erbe , che im- 
pedir pofsono il produr Frutto alla medefiroa . Dee prefi- 
gerfi chi veramente è contrito di voler porre in opera una 
Follecita vigilanza di fuggire le occafioni di peccare , e 
di dar bando alle amicizie , e convenzioni di quelli , 
che gli fono flati occafione d‘ inciampi , e di caduteci 
proponendofi di volere con la Divina grazia indebolire 
tutti quelli oggetti , che allcttarono i fcnli, e gli apa- 
titi all’ offefa del Signore , 

Conr 



Digitized by Google 




rat IDEA DELLA VITA 

Conceputo , che avrete il dolore , e fermato nella.* 
voftra intenzione il propofito, nel modo, che Ito detto, 
potrete in quella , o in altra miglior forma proferirò 
più con il cuore , che con la bocca il feguentc Atto di 
Contrizione . 

Signor mio Gicsiì Criflo , piglio unico dell' Eterno Padre , 
bene infinito ; Signor mio , e Creator mio , che mi facefte 
ad immagine , e fiomiglian<z,a voflra , e vi rendefte Domo 
a fine di riscattarmi da' miei peccati col preccho del voftro 
Sangue ; vi fupplico , che mi concediate il vero dolore , nato 
folo dal voflro fanto amore . Abbiate pietà di me , mifert 
creatura , e fecondo la grandetta della voflra miflerieordia 
Scancellate le macchie abominevoli del mio peccato . Mi di- 
spiace , Signor mio , di avervi ojfcfo , e mi dolgo con tutto 
il cuore , /o/o per effer voi quello , che fiete , f omnia , ed 
infinita bontà ; e Sanamente propongo col voftro divino 
aiuto di mai più non peccare , e di fuggire tutte le occajiom 
di offendere la Maeflà voflra. Propongo ancora , Signor mio , 
di confefiarmi quanto prima , e di adempiere ■qualJmogliiL. 
penitenza , che mi fiarà impofla in foddts fazione delle mit~> 
colpe . Pertanto vi fupplico con tutto V affetto , thè mi per- 
doniate , e mi concediate grafia di emendarmi , e di perfic- 
verare fino alla morte , Jenva mai più offendervi . 

Fatto quello , dovete venire al quarto atto ^ che è la 
Confezione , la quale confitte in accu farli , con fem- 
plicità , con umiltà , con purità fedelmente , chiara* 
mente , interamente , fegretamente , c con animo rifo* 
Juto , di tutti i peccati al Sacerdote , il -quale abbia-» 
l’autorità di afsolvere , con fiducia ferma di ottenerne 
il perdono. 

Entrati adunque che farete nel Confeffionario , imma- 
ginatevi , dice S. Francefco di Sa Ics, ( Introd.ad Vit.fpir- 
p. i. c.g. ) di efsere nel Monte Calvario fotto i piedi 
di Giesù Crocififso , il cui Sangue preziofo dillilli da* 
tutte le parti per lavare 1 * Anima voflra dalle fue brut* 
tezze . O pure penfate di efsere avanti al Tribunale di 
Dio , per dover’ efsere giudicati come fe voi folle nel* 
l’cftrcmo pafso di voftra vita j c però ficcome ivi 009 
- po- 
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potrete occultare cola alcuna , che non Zìa manifefta_i 
a gli occhi di Dio ; così quivi dovete con ogni chia- 
rezza, e integrità palefare ciò, che avete fatto in ofi- 
fefa di Dio, del voftro profilino, e di voi medelìml: - 

Preparato il Sacerdote per afcoltarvi , e fattovi il le- 
gno della Croce , direte Confiteor Deo , & tibi Pater , &c. 
comincierete poi la voftra confeflìone in quella, o liroil 
altra forma. Padre io mi accufo di non accofiartni a que- 
llo fanto Sagrarne n to con quel dolore e pentimento , chcj 
richiede la gravezza de' miei peccati , e P ojfcfa fatta al 
mio Creatore . 

Dopo fpiegherete il tempo dell’ ultima confeflìone^, 
e fe avete fetta la penitenza , che vi fu impofta; indi 
feguiterete ad accu farvi delle voftre colpe, con quelle./ 
circoftanze di brevità , umiltà , &c. che vi ho di fopra 
accennato ; ricordandovi , che Ja confeflione , che fete, 
la fate a Dio , nel cui luogo ftà il Sacerdote , che ha 
poteftà datali dall’ ifteflò Dio di fciogliervi dalle colpe. 
Però non vi trattenga alcuna falfe apparenza di vergo- 
gna , o timore nel confeffare tutte le voftre mancanze. 

£ fe il Demonio in quello vi tentaffe, raccomandatevi 
caldamente a S. Egidio, (Jo: VegainSanél.ex Vig.ejufd.) 
a cui diede Iddio quella prerogativa d’ intercedere per 
quelli , che hanno vergogna di manifeftare i loro pec- 
cati nella confeflìone fagramentale . 

Alle interrogazioni, che il Confcflòrc farà, rifpondete 
candidamente fenza tergi verfazione , e feufa della voftra 
colpa . Avvertite nella manifeftazione de’ vollri peccati 
di non feoprir mai il complice in elfi , perchè allora^ 
voi ferefte nuovo peccato. 

Se temete di non vi eflere a baftanza fpiegati , di 
modo che vi fembri , che il Sacerdote non abbia con- 
ceputa la gravezza , e malizia della colpa , non vi rin- 
crcfca ripetere con altre più chiare , e modelle parole 
la manifeftazione di quel difetto, fopra il quale cade il 
voftro timore . • 

Terminata 1’ accufa di tutti i vollri falli , diretta : 
Di quejli , e di altri molti difetti , e peccati della mia — 

vi- 



Digitized by Google 




104 IDEA DELLA VITA 

vita p affata , e prefitte , cbe ho , e non conofco , tanto 
mortali , quanto ventali ne domando con tutto il cuore per- 
dono a Dio , ed intèndo confeffarmene nel modo , cbe Jlanno 
alla Jua Divina prefenx,a , e riceverne da Vofira Reverenda 
/’ affolwzJone , e la penitenza. 

Indi attentamente afcoltcrete quanto vi avvifa per 
voftro bene il ConfelTore , per adempiere con i’ opere 
il tutto , accettando di buon cuore la penitenza , go- 
dendo delle correzioni , che egli vi fa , con vivo desi- 
derio di cavarne profitto . 

Avvertite di non cadere in quell’errore, che è pro- 
prio de’ Giovanetti , cioè di non ritornare più a quel 
ConfelTore , che gli riprende , e che gli dà buona pe- 
nitenza; perchè è un grande inganno del Demonio. Voi 
più torto, fe avete defiderio di emendarvi , dovete vo- 
lentieri ritornare dall’ ideilo , il quale con riprendervi 
moftra di aver molto a cuore la voftra falutc „ Ricor- 
datevi , che Giesù Córto ordinò alla Beata Margherita 
da Cortona , ( P. March, in ejus Vit. ) che andarte a con- 
fettarli ad un Confefifore , perchè fentifse maggior ver- 
gogna , e riceverti: più afpra riprenfione , e penitenza. 
Gurta molto Iddio , che in tal maniera vi mortifichiate, 
per darvi più merito , e grazia nel Sagramento. 

Sentite (opra di ciò quel cbe dice S. Bernardino da 
Siena. (tom.4.ferm.20.p i.pinc.) Accade in quelli tem- 
pi , che ai Confefsori , che danno poca penitenza vi fia 
maggior concorfo di perfone , che non è a quelli, che 
aggravano la mano , e in quella guifa corrono i Popoli 
come al Mercato : Ma che ne rifulta ? Che i Penitenti 
fono ingannati , e fpinti all* Inferno ; e di più , per non 
aver condegna penitenza , non hanno maggior dolore^ 
de’ loro peccati di quello porta avere il Demonio . 

L’ elezione poi di un buono , e dotto Confefsore , e 
il frequentare Tempre l’ iftefso , fenza tanto andar va- 
gando or da uno , or da un’altro , è il vero mezzodì 
accertare più ficuramente la propria falute . Quel me- 
dico , che ha la cognizione della compleflìone di un’ 
infermo , molte altre volte da cfso medicato, facilmente 
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lo rifana nelle più gravi indifpofizioni ; così quel Con- 
fefsore , che ha efperienza delle cadute dell’Anima vo- 
ilra , con più frutto applicherà i rimedj per farla rifor- 
gere dalle fue fpirituaii cadute . 

Non arriva mai alla foda , e fondamental cognizione 
delle Scienze quello Scolare , che ogni quattro giorni 
muta Maellro ; ma il perfeverare fotto la difciplina di 
un dotto Precettore , fa che in breve tempo fi avanzi 
nella dottrina; Difcipulus vagus , non fit magijìcr ; dice il 
Proverbio. E come può un’Anima ufeire dall’ abifso 
delle fue ignoranze, e profittare nella fapienza, e faen- 
za di Dio , fe fi annoia della direzione di un foi Padre 
fpirituale , che la vada coltivando nella via del Si- 
gnore ? 

La diverfità , e moltiplicità de’ Medici , difse l’ Im- 
peratore Adriano ( Dion.in Vit.Adr. ) ridotto all’ dire- 
mo di fua vita , mi hanno fpinto a quello pafso sì pe- 
nofo della morte . Guardate , Figliuoli cariflimi , che Io 
ftefso non fucceda a voi, cioè, che la diverfità de’Con- 
fefsori , che non hanno efperienza de’ voftri abiti pecca- 
minofi , non vi abbia a condurre all’ diremo, fenza po- 
ter rimediare alla vollra infermità , che vi guida alla 
morte . 

Leggete tutte le Vite de’ Santi : fio per dire, che non 
ne nomerete alcuno , che non avefse il fuo fingolar Di- 
rettore , nelle mani del quale flava tutta la loro co- 
feienza , e Io (lato della propria falute. Elfi non la_. 
sbagliarono. Vedete voi di non errare in un’ intercfsty 
tanto rilevante , quanto è quello delia vollra Calvezza... 
Quel gran direttore dell’ Anime S. Francefco di Sales, 
molto premeva in quello punto , conofcendo egli ve- 
ramente , che da ciò dipendeva lo llabilimento di un' 
Anima nella Crilliana perfezione. 

Se la penitenza, che dal Padre fpirituale vi fu impo- 
fta , può efsere da voi foddisfatta in quel fpazio di tem- 
po , che vi rella da Ilare nella Chicfa , foddisfatela Cubi- 
to : fe nò , procurate di farla prima che fia poflìbile. 
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Or qui deefi difcorrcrc dell’ ultimo atto del Peniteli-, 
te , che è la Soddisfazione . Per maggior chiarezza bi fo- 
gna , che voi Tappiate , che la Soddisfazione li piglia in 
due differenti lignificaci . Altra dicefi Efsenziale del Sa- 
gramene», altra Integrale. La prima coUituifce il Sagra- 
melo come una delle fue parti , e depende dalla vo- 
lontà efficace del penitente di foddisfare . La feconda dà 
P integrità al medefimo Sagramento , e depende dall’ o- 
pera foddisfattoria importa dal Confessore . Con la prima 
fi dà 1’ efsere al Sagramento , perchè fenza la volontà 
del penitente di foddisfare a Dio per l’ingiuria del pecca- 
to , re fta il medefimo Sagramento nullo, ed invalido. 
Con la feconda, retta rimefsoil peccato; benché non ab- 
bia potuto il penitente adempiere l’opera importa; pur- 
ché egli l’abbia accettata con animo di adempierla. 

Parlando ora della Sodisfazione , che è parte efsen- 
ziale del Sagramento , dovete efser’ avvifati , che fe talu- 
no andafse a confefsarfi fenza volontà di adempiere al- 
la penitenza , che farà per imporli il Confefsore ; con_. 
lotto che egli diCefse tutte le fue Colpe , non riceve- 
rebbe la remiffione delle medefime ; perchè la volontà 
di foddisfare è infeparabile dalla vera contrizione; di mo- 
do che chi non averà detta volontà , non averà nè pure 
contrizione ; e per corifégue'nza fi renderà incapace del- 
la grazia del Sagramento. Si aggiugne di più, che è in- 
tenzione di Dio di non rimettere il peccato fe non con 
obbligare il peftdtore alla pena temporale; onde ne Te- 
glie , che chi relitte a quefta volontà di Dio , non può 
ricevere il perdono. 

< Di qui ne nafte , che l! Penitente è obbligato a rice- 
vere la penitenza importali , efsendò Che nell’ accettarla 
fi fa patte del Sagramento efsenziale ; nè può il Peni- 
tente commutare la penitènza datali , benché leggeritti- 
»na , in altra a Tuo beneplacito graviflima ; e la ragione 
è quefta ^ perchè quella , lèftè gn dà H Confefsore è ef- 
fenziale }>é ’l Sagramento , venèndo importa da un le- 
gittimo Giudice ; e ’qudlfk , Che il Penitente fi elegger, 
come che deriva da chi non ha diretta autorità , non è 
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penitenza Sagramentale , ma un’atto delia virtù della., 
penitenza . Se poi la penitenza ingiunta dal Confelfore 
fofse tanto grave , e rigorofa , che il penitente li rico- 
nofcefle inabile ad efeguirla , allora egli dee umilmen- 
te manifeftare la fua impotenza , e pregare il Confef* 
fore , che glie la muti. 

In ordine poi alla Soddisfazione, che è parte integra- 
le del Sagramento ; dovete fapere , che in fare quelle 
opere penali afsegnate dal Confelfore , ed accettate dal 
Penitente , ne ricava molto frutto l’Anima ; perchè , 
come dice il Sagro Concilio di Trento , trattando del 
frutto di dette opere , hanno una forza maravigliofa^, 
per dillogliere il peccatore dall’ offefa di. Dio , ed ap- 
portano rimedio alle reliquie infaufte , che i peccati 
hanno lafciatc nell’ Anima ; e guarirono gli abiti vi- 
ziofi contratti per la vita fregolata . Sono di più, mez- 
zi potenti per ritirare la punizione , che Iddio ticne^» 
ben fpefso preparata in quello Mondo ; e facendo vo- 
lentieri le dette opere penali , il penitente fi rendei 
più conforme a nolìro Signor Giesù Crillo , da i meriti 
del quale le noiire foddisiazioni prendono tutto ciò, che 
pofsooo avere di merito. 

Guardatevi adunque di non lafciare dì adempiere le 
dette opere , perchè fe lo facelle volontariamente , e 
folTero impolle per peccati mortali , commetter elle col* 
pa mortale ; tanto più poi fe vi folle il difprezzo. 

11 foddisfare è obbligo , che vi corre , perchè retti 
compiuto il Sagramento ; perchè vi fono impotte tali 
foddisfazioni da una Potettà , che ha autorità di obbli- 
garvi , mentre Dio tiene per legato in Cielo quello, 
che i Sacerdoti averanno legato in Terra i e finalmente 
perchè da voi fono Hate accettate tali opere , « fu que- 
lla accettazione fi è fondata T alfoluzione Sagrameli- 
tale^ . 

Dovete dunque , fubàto che avete la pottibilità , fod* 
disfare , particolarmente alle opere , che non includo- 
no lunghezza di tempo ; perchè vi fono alcune peni- 
tenze , che fi chiamano prefervative , delle quali co* 

O z min- 




io8 IDEA DELLA VITA 

mincia l’obbligo di foddisfarfi fubito , che fono accettate, 
c nefsun tempo , e nelfuna occaiiane efenta il peniten- 
te dall’ adempimento , e particolarmente quando è prof- 
fima occafionc di peccare , per rimuoverlo dalla quale 
li fu importa fimile penitenza prefervativa. 

Dovete anche procurare di adempiere la penitenza,, 
in (lato di grazia , altrimenti voi porrefte oftacolo al- 
1’ effetto di una parte del Sagramento , efeguendola^ 
indegnamente ; è ben vero, che voi foddisfarefte all’in- 
tegrità del Sagramento , perchè efeguirerte ciò , che vi 
fu importo i ma però non foddisfarelte alla pena, perchè 
quella non lì rimette, fe prima non fi perdona la colpa. 
Quando poi voi ritornafte in (lato di Grazia , renereb- 
be fodisfatta anche la pena , avendo quella proprietà 
il Sagramento , di produrre il fuo effetto fofpefo , tolto 
che fia T impedimento . 

Non mancate poi di aggiugnere da voi medefimi Pe- 
nitènze per i volìri peccati , dclìderando di placare il 
Signore , il quale fi dichiara foddisfatto di ogni operai 
vollra buona per colpe , che meriterebbero pene infini- 
te. Perciò vi eforta il Gran Precurfore Gio: Badila, che 
facciate degni frutti di penitenza ; c la Sapienza vi dice; 
Figliuoli , avete <voi peccato ? No* vi ricadete , ma prega- 
te fempre , che i peccati pafiati vi fieno rimcfjt . Se lo fare- 
te , felici voi . Non avrete da purgar con fuoco le vo- 
ftre colpe . 

Azione dunque così importante dovete far voi nel sa- 
gro Tempio ; Azione , da cui depende tutta la fomma-. 
dell’ eterna vollra felicità , e che tanto vale , quanto 
tutto il prezzo della Grazia di Dio. Vi par’ egli dove- 
re , che in efsa fi impieghi tutto il capitale della vo- 
ftra attenzione, e s’impegnino tutte le voftre potenze, 
per darle il fuo più perfetto compimento > 

E pure ! E pure ! Vedelì talvolta così frequente in tali 
perfoae l’ abuib di quello Sagramento , che o per difet- 
to di efanae’, o per imperfetta accufa , o per mancan- 
za di dolore , o per affetto al vizio , e peccato , o per 
negligenza nel foddisfare , o per altre neceffarie circoilan- 
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ze , Io rendono infruttuoso, o fagrilego. Succede ad effi 
ciò , che dice S. Ambrogio di quei cattivi Criftiani, che 
vanno nel sagro Tempio a far tutt’ altro , che ad ado- 
rare , c venerare l’altiffima Maclìà di Dio. Vi entra- 
no , dice egli , con pochi peccati , e ne efcono con una 
eforbitante moltitudine : Cum parvo peccato ad Ecclefiam 
veniunt , & cum peccatit multis ab Ecclejìa receda ut . II 
che dir fi potrebbe di voi , quando avvicinandovi al 
Confeflionario per far 1’ accufa delle voftre mancanze, 
tralafciafte di efeguire ciò , che fi ricerca , e vi ho fpie- 
gato , per una tanto grand’opera , che richiede l’efat- 
tczza più confiderabilc di un’ Uomo Criftiano . 

,* , . • 

Tiene preparata il Signore nel fuo 
1 empio la Menfa del fuo prezio- 
fifiìmo Corpo 9 e Sangue^?. 

Vi fi vada con il necef- 
fario apparecchio . 

* * .1 . • • < ♦ 

C A T. XIII. 

P Frehè non vi ha cofa nel Mondò , che fia di mag- 
gior conseguenza per l’acquiflo dell’ eterna Salute, 
quanto il buon’ufo de’Sagramenti , che fi frequen- 
tano nella Chiefa del Signore; per quello io già mi in- 
durì a dillendervi nel mio Libretto dato in luce in Ro- 
ma , ed in Firenze , intitolato lì Giovanetto ìjlruito nel - 
ì eferciz.io della SS. Confejstone , e Comunione , un metodo 
affai facile per ben praticare quelli due Sagramenti. E 
perchè non voglio , che quivi relliate privi della debi- 
ta iftruzione in cofa di tanto rilievo ; dopo aver tratta- 
to nell' antecedente Capitolo della Confeflìone , debbo 
al prefente ripetervi alcuna delle più cSenziali irru- 
zioni , che in detto Libretto vi cfpofi . 

La 
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La Santa Comunione, è un* azione tanto eminente./, 
che fa il Criftiano ,/che maggiore nel Mondo non può 
mai dal medefimo farli; mentre che 1’ Anima ti unifce 
con Dio vivo , e vero nell' Umanità , e Divinità di Cri* 
fio, Unigenito dell’ eterno Padre ; il quale nell’ iftante, 
che fono proferite quelle mifteriofe parole della Confa* 
grazioac dal Sacerdote , li ritrova nell’ Odia , e nel Ca- 
lice , con quello ammirabii cambiamento fatto dalia fua 
onnipotenza , della fuftanza del Pane in quella del fuo 
diviniifimo Corpo, e della luftanza del Vino nel fuo fan- 
tilfimo Sangue; di modo che quello , che fi vede di Pa- 
ne , e di Vino non fono che accidenti , e apparenze cite- 
riori , e fen libili dell'uno, e dell’altro; i quali accidenti 
confervati dalla Divina Potenza fulfiftono , benché te t 
parati dalla loro (ultanza, che per Pinnanzi gli folleneua. 
Stando di più il Signore invifibile , indivilibile , e im- 
paflìbile tutto in tutte 1’ Oftie confagrate , e tutto in- 
ogni parte deU’Ofiia , fenza patir detrimento o dal fran- 
gerli , o dal conlìimarfi di quei fagri accidenti . 

Da quella unione, che fa l’Anima con Grillo Sagra- 
mentato, e dagli ammirabili portenti, che fono racchittfi 
in quello sì eccellente , e fovrano Miftero , potete voi 
argumentare qual .purità di cuore, di mente, e di corpo 
fi richieda in quella creatura , che dee ricevere nel fuo 
feno quel Corpo ,.che fu per virtù dello Spirito Santo 
formato dal fangue puritfinao della Vergine , quell' A- 
nima , che dalla Santillìma Trinità fu creata ad imma- 
gine dell’ ideilo Dio, e quella incomprenlibile Divinità, 
im cttjus muntiti a , come dille Alberto Magno, (deEucb. 
difs. I.C.4.) mbil unquam immuti dum potuti incurrtrt . 

Tale , e tanta dee edere la nettezza dell’ Anima , che 
fe per, mille»**» mille Anni , conforme medita S. Bo- 
naventura (toro. 7 . in Fafcic.c. 7 .) fi andalfe preparando 
con orazioni , e unti efercizj , niente refpetùvatnentt/ 
ciò farebbe , per condegnamente ricevere sì grand’ o* 
fpite , benché la creatura aveflfc in Ce uniti i meriti di 
tutti i Santi . Licei mille millibus Annorum te ad hoc Sa* 
trmtntum , per punu orationcs , fanfiijjìmas pntpax attenti 

prx- 
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praparawis , nibil ejfct ad condignam fufceptionm , ettamfi 
kaberes merita omnium Sanfìorum . 

Però non per quefto dee atterrirli il voftro cuore-», 
cd abbattere il voftro fpirito , di modo che debba la- 
rdare di frequentemente cibarli dell’ Agnello immacu- 
lato , da cui P Anima voftra può ritrarne infiniti beni . 
Fate voi dalla parte voftra quanto dovete , e quanto 
potete per purificarvi da ogni benché minima imperfe- 
zione , e non dubitate ; perchè Dio è così buono , che 
fi contenta di quanto può Ja creatura , benché non mai 
faccia quanto fi dee . Anzi egli che vede , che adope- 
rate tutte le induftrie del voftro fpirito in fare azione-» 
così degna , porge maggior vigore , ed ajuti all’ Anima 
voftra , perchè lì renda viepiù degna , e fa che una_, 
voftra Comunione fatta con la poflibile preparazione-» , 
venga ad clfere difpofizione molto efficace per fempre 
meglio far le altre . 

Perchè vi fi renda più facile il preparamento , e 1 * 
azione , che dovete fare , vi diftenderò in quello Ca- 
pitolo: prima , la pratica da tenerli avanti alla santi (li- 
ma Comunione ; fecondariamente , gli affetti , che do- 
vete eccitare , nel tempo dell’ attuale Comunione ; ed 
in ultimo , le forme di -ringraziamento , dopo che vi 
liete comunicati . 

Non dee la preparazione per acCoflarfi alla Divina 
Menfa confi fiere folamente in quel raccoglimento , che 
fi fuol praticare la mattina della Comunione-; ma per 
edere tanto degna 1’ azione , che dee farli , vtfole qual- 
che efatta diligenza più remota , ne’ giorni precedenti; 
che però in elfi dovete procurare di ravvivare la me- 
moria di ciò , che dovete fare fra breve : onde con- 
fpefle , e fervorofe afpirazioni Cercherete di eccitare in 
voi il calore dello fpirito , con atti di Fede , di Spe- 
ranza , e di Amor di Dio ; nutrendo nell’ Anima una 
fama anfietà di unirvi al voftro Bene ; e però potrete 
cento , c mille volte dire con il Santo Re David . 
( Pfalm. 41. ) Quemadmodum defilerai Ctrmus ad 
aquarum ; ita defiderat Ambia ima ad te Dtus ***** • 
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Nel modo , che defidera il Cervo la forgente dell’ ac- 
que ; còsi defidera 1’ Anima mia venire a te, o Signore: 
o pure : Sitivit Anima mea ad Deum fontem vivum . ; 
quando veni am , & apparebo ante faciem Dei ? Ha Tempre 
avuto gran fete 1’ Anima mia di voi , mio Dio , che liete 
fonte vivo; quando verrò , e comparirò avanti la voltra 
fagramentata prefenza? Potrete ancora bene fpelfo dire . 
O mio foavijjtmo desi , datemi grafia di degnamente rice- 
vervi . O Vergine beatijjìma , e Spiriti Celejli , impetratemi , 
che io mi difponga alla Divina Menfa , per ricevere in ejfa 
il vivifico alimento dell' Anima mia . 

Non farebbe le non bene , che preventivamente voi 
vi efaminade , e confeflade la fera avanti , perchè la-, 
mattina , che dovete accodarvi al sagro Altare potrclte 
ftare impiegati in meditazioni , preghiere , affetti , ed 
orazioni più fervorofe. Converrebbe altresì in tal gior- 
no ritirarfi dalle converfazioni , ed altre cofe diffratti- 
ve , per più attendere alla lettura di Libri fpirituali, al- 
la recita di Salmi , e particolari devozioni ; per impe- 
trare da i Santi vodri Avvocati di fare un buono appa- 
recchio nell’ Anima a Giesù sagramentato . 

Vi animerete a trattenervi in limili cfercizj da ciò, 
che fi legge nell’Idoria di Santa Metilde , che dilettan- 
doci di fpelfo recitar Salmi , ed Inni in lode di Dio, Ten- 
ti una volta , che il medefimo le diffe : Quando , o Fi- 
gliuola , tu leggi un Salmo , o altra oratone , che i Santi 
già lejjero , orando nel Mondo , allora tutti i Beati mi pre- 
gano per te. 

Dovete poi la fera avanti del ripofo più fervorofatnen- 
te delle altre volte rivolgere le vodre fuppliche a' Santi 
voftri Protettori, ed all’ Angelo Culìode, con pregarli, 
che vogliano torre dalla vodra mente ogni vana im- 
maginazione , e fantafma ; e rinovando il vodro atto 
di Contrizione dovete porvi con ogni modeftia al ripo- 
fo ; procurando di penfar Tempre a ciò , che dovete-» 
fare la mattina feguente . E fe nella notte voi vi rifve- 
glierete, dovete cercare di ricorrere Cubito con la vodra 
mente a confiderai a quella grande azione , che dovete 
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fare , e replicherete qualcuna di quelle afpirazioni , che 
vi ho notato di (opra , o altra , che fia più a propos- 
to per accendervi il cuore , ed infervorarvi la volon- 
tà . 

La Venerabil Madre Francefca Faroefe nello fvegliarfi 
la notte precedente alia SS. Comunione , tutta raccolta 
nel fuo interno dicea : Dunque domattina dee venirti 
a me il mio Creatore , il mio Dio ? Domattina ha da veni- 
re a me il Dio della Maejlà , il Re de' Regi , il mio Spojò , 
il mio Amore ? Oh me beata ! Che domattina abbraccerò il 
diletto dell' Anima mia ! Giesii , gloria , e diletto del Para- 
difo (lari fra le mie braccia ? lo ho domattina a ricevere 
un sì grande Dio ? £ chi fon' io , che ho da riceverlo ? 
Creatura sì vile , imperfetta , difettofa , indegna , e pec- 
catrice ? t 

Penfate alla voftra gran felicità’, di dovere efser’ ara- 
meli} alia Menfa del Signore, all’ amor del Sommo Dio, 
che fi vuol far voftro cibo; ed al beneficio così eccel- 
lente , che vi fa tutta la Santiffima Trinità , che per 
concomitanza ila nel Santi filmo Sacramento , in partici* 
parti a voi con la pienezza di tutti i Tuoi cekfti doni. 

Dovete poi in tal giorno forgere dal ripofo più folle- 
citamente ddl’altre volte ; per maggiormente attendere 
a prepararvi con orazioni , e preci più ferventi; pren* 
dendo 1 ’ efempio dalla Beata Ida di Nivella , che la not- 
te precedente alla Santiffima Comunione o la confuma- 
va tutta nella meditazione del mifiero Eucarifiico ; o 
dopo breve ripofo forgeva più follccita, e fi tratteneva 
nelle più accefe jaculatorie , che fapeffe efalare il fuo 
cuore. 

Per ciò efeguire con attenzione maggiore vi imma- 
ginerete , che GiesùCrifto vi rifvegli , e dica: Exurge t 
gloria mea , exurge . Sorgi , o Figlio , forgi , a glorificare./ 
la mia clemenza , ed a preparare il tuo coore , per ri- 
cevere in efso le mie benedizioni. - E voi gli rifpon- 
dìate : Exurgam dilucidò : Sì , Signore : eccomi pronto di 
buon mattino a fare quanto mi comandate : di buona voglia 
vi apparecchio il mio cuore . purché la vofra (anta grama 

P mt 
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mi affiftd. Venga volentieri a voi , ed accetto all egr amiate- 
i vojlri inviti ,f apendo , che voi dite per bocca del voflro 
diletto Difcepolo : A chi viene a me non gli chiuderò li por- 
te in faccia . 

Recitate poi che abbiate le voftre Lolite devozioni , e 
veftiti degli abiti più decenti , e puliti , in legno della., 
mondezza interiore, "e della vede nuziale, con cui do- 
vete comparire al Convito dell’ Agnello immaculato, vi 
avvierete alla Chiefa lenza ammettere oftacolo , che vi 
ritardi da portarvi colà , dove tanto bene dovete rice- 
vere ; e per iftrada pensatevi , e ripentitevi , di quando 
in quando recitando qualche jaculatoria , o pure , 0 fa- 
cram convivi uni , &c. E raccomandandovi all’ Angelo vo« 
ftro Cuftode , che vi impetri gli affetti più acceli , ed i 
delìderj più infuocati , che hanno provato i più infer- 
vorati Servi del Signore nel comunicarfi . 

Giunti al sagra Tempio con quelli buoni delìderj , ed 
affetti , c fatta la debita adorazione all’ Altare del San- 
tiflìmo Sagramento , vi ritirerete in luogo appartato, e_v 
più abile per incominciare la preparazione più prortìma, 
della quale vi ho promeffo difeorrere, per venire all’at- 
to di ricevere il SS. Sagramento. 

Confifte quella in un nuovo , e fuccinto efame delkv 
voftre azioni , penlìeri , e parole , dal giorno antecedente 
( fuppofto che in efso vi fiate riconciliati ) fino all’orL. 
prefente, per potere , in cafo che troviate materia di ac- 
cufa * riceverne dal Sacerdote la remiffione . E fe notL. 
trovate cofa, che vi aggrava la cofcienza, (limo con tut- 
ta ciò ben fatto , che vi preferiate al Confcffore, per ri- 
cevere dal medefimo la benedizione , e l’ obbedienza di 
accodarvi alla sagra Menfa; per potere con ciò rendervi 
più coraggio*! nell’ imprefa tanto fublime , che dovete^ 
fare , e confondere con tal’ atto di umiliazione maggior- 
mente il Demonio. 

Indi prodran avanti alla Maeftà di Dio col più bafso 
Centi mento di voi medesimi , e col cuore infiammato di 
carità» potrete trattenervi o in meditare il foblime mi- 
ftcro delia SS, Eucariftia, o in afcoltare Mefse , o in re- • 
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citare l’Ufìzio delia Beatifsima Vergine , oi Salmi Peni- 
tenziali , o in dire più co! cuore , che con la bocca, que- 
fte, o altre Orazioni a Giesù Crifto , alla B. Vergine, al 
voftro Angelo Cuftode, e Santi Avvocati . 

O Giesù Saltatore del Mondo, il quale fctudtflc dal fieno 
dell' Eterno l’adre , per aprire le porte del Pttradifò a' pecca- 
tori, e dicejìe : Venite tutti a me tuoi , che vi affaticate^ , 
perchè soglio rifiorarti ; Ecco , che io mifero peccatore vengo 
a voi , per ejjìre a parte del frutto della voftra redenzio- 
ne, vengo a voi, da cui già dilungandomi col peccato , an- 
dai errando, come una pecora fmarrita; ma 'voi come F*r 
tofo Ppflore , che pone P Anima fua per le proprie pecorelle , 
fitte venuto a cercarmi , ed a falvarc quefla mi fera Anima , 
che già flava in bocca al Lupo Infernale ; Io vengo impia- 
gato da mille ferite, ed opprejfo dal pefo di tante difhr di- 
nate paffmi . Voi dunque , o Signore , fanate tutte fy mie 
piaghe , e togliete da me tutto aò , che può effettui d' im- 
pedimento ad unirmi con vot mio Bene , mia Èrta, mio Re- 
dentore . _» 

Voi altresì , amahiliffima Regina del Baradifò, che median- 
te la virtù dello Spirito Santo fofte piena df grazia, $ me- 
ni afte di concepire, e portare mi vofiro purjffmo fituo il be- 
nigni ffimo Redentore ; per le vtfeere della soofìra materne^ 
-pietà , e per l'amore, che portafh al vofiro JMigcmto Figli- 
uolo , impetratemi la grazia dello Spirito Sanie , acciò ptffa 
ricevere , e confervare nel mio cuore tl vofiro benedetta frut- 
to. Ottenetemi , pignora, dal Vofiro cetefie amabtitffìmo Fi- 
gliuolo, che io lo riceva, e tenga nell' Anima mia degnamen- 
te, e con quella reverenza, amore , e devozione , che-. fi dee 
ad un tanto grand' ofipite * Fate, che io non perda fer mi* 
colpa il frutto della fua Baffone , e del preziofo Sangue , che 
fiondo voi prefitte fparfe fui Legno della Croce . Ricordate- 
vi, Signora, di quello, che voi vedefie , e dell' officio, ciò 
vi diede di Madre , e che quando egli fi veflì di nofira car- 
ne, e fi fece vofiro Figliuolo * egualmente vi fitee Madre* 
nofira, e Madre de' peccatori ; acciocché per mezzo vofiro 
ricuper affino ciò, che per nofira colpa avevamo perduto/ On- 
de mutatemi , favoritemi > fiaccomtm i*4prmtor*d perdi 
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mondo , e puro nell' anima , e nel corpo , fia degna fianca 
del mio Signore , per gloria fua , onor voftro , e tuia fa* 
Iute . 

Non mi abbandonate adejjò , Angelo mio Cuflode , e £r> 
nignijjimo tutelare ; guidatemi , e proteggetemi in quella sì 
grand' azione , perché devotamente io mi nutrifca col rane 
del P gradi fio , e riceva il Signore del Cielo , e della Terra , 
e co* ej?o fi unifica /' Anima mia in modo , che non mai fi deb - 
fo fi par are. 

O Santi miei Avvocati H. H. Cortigiani eletti del Sa- 
premo Signore , e Dio della Maejli , aiutatemi a preparare 
nel mio cuore un* albergo decente al Re della Gloria . Do- 
natemi qualcheduna delle vofire virtù , perché con efifia io 
compartita più grato agli octhi del mio Signore. 

Andate poi meditando tra voi le feguenti Maflìmt/, 
le quali poflono generare nell' Anima voftra grandifli- 
mi , e fruttuofi fentiraenti . 

Che quello , che viene in voi è il Dio della Maeftà, 
ehe a’ fuoi piedi fi incurvano i più alti Serafini dell’ Em- 
pireo . Che egli in quella Comunione vi dà fe ftclTo , o 
come Giudice , a come Padre. Come Giudice fevero le-* 
fitte rei di colpa ; come Padre amorofo , fe avete pur- 
gato il cuore da ogni difetto. Che nelle fue mani ftà la 
voftra elezione alla Gloria , e la voftra dannazione al- 
l’Inferno . Che quella potrebbe elfere T ifiti ma Comunio- 
ne , che fate , &c. 

Su quelle conliderazionr concepite una profonda umil- 
tà , un’interno timore , e una filial fiducia nella fua-< 
bontà ; per la quale ficcome adelfo egli vi dona beni- 
gnamente fe ftclTo , pofsiate fperare di doverlo goderei 
nella Gloria . 

-• Ricordatevi poi , che quello è il vero tempo di do- 
mandare qualche grazia a Giesb Crifto . Oh di quante^ 
ognuno di voi è bifognofo Riflettete ancora a tutto ciò, 
ehe vi impedifce di efler tutti di Dio ; e quello impedi- 
mento fupplicherete con tutto il cuore , che dalla fu;u 
onnipotente Delira fia rimofCo da voi ; e accompagnate 
la volita dimanda con i feguenti atti . 

- * Cbi 
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Chi fitte 'voi , e chi fon' io , 0 mio Redentore f Voi mio 
Dio , ed io mifera creatura . Voi Comma hontd , io un' ag- 
gregato di tutte le iniquità. Voi ì'ifieCsa fanti tà , io untLu, 
voragine di tutte le perverfità . Voi l'adorabile , e tremen- 
da Maeftà , io /’ iflejfa indegnità . Voi la gloria , t lo fplen- 
dore. dell ' Eterno Padre , io P iflefto obbrobrio , e confusone 
di tutte le creature. Voi Signore , 10 servo. Voi Dio y e 
tutte le cofe , io un niente. Voi dunque , Dio mio , volete 
venire a me ? Oh Dio mio , venite , venite , Dio mio y gloria 
mia , allegrezza , e conforto mio . Venite , 0 fantità infinita; 
fantificatemi , e purificatemi , e fatemi degna abitazione di 
Voi . Oh mio Dio , attraetemi a voi . Fate , che il mio cuo- 
re fi riempia di voi , ed in voi tutto ripofi. 

Se avrete lufficienza di tempo , vi sforzerete di pro- 
rompere in varj atti di Fede, di Speranza, e di Carità; 
e fubito che il Sacerdote aprirà il Tabernacolo , imma- 
ginatevi , che s’apra il Cielo , e che gli Angeli ftieno 
afsorti in grande ftupore, per vedere la lomma liberali- 
tà del Dio della Maeftà , che dona tutto fe medefimo a 
creatura si batta , e vile . Allora aprite ancor voi il vo- 
ftro cuore , ed invitate gli Angeli a levare da efso tut- 
to ciò , che non può piacere agli occhi di Giesù . 

Quando egli dirà fopra di voi 1 ’ alToluzione , china- 
te umilmente la tefta , per ricevere il perdono- di tutti 
i peccati veniali , che potete aver fatti dopo la Sagra- 
mental Confettarne : Ma quando il Sacerdote avrà il 
Santifsimo Sagramento in mano , e dirà, Ecce Agnus Dei, 
con più profondo ofsequio umiliatevi , e dite conS.Fran- 
cefco : ( Vading. Cron. ejus Vit. ) Signore , io non fon de- 
gno , nè mai farò degno: per voftra mtfencordM fatemi voi 
degno . Domine , non fum dignus . 

Dipoi cefsate dalle parole efteriori , ma con la mente 
tutta fifsa nel voftro fommo bene , tenendo le mani pie- 
gate a modo di Croce fopra il petto, accodatevi ai gra- 
dini del Presbiterio , adorate il Santittimo Sagramento con 
un profondo inchino di tefta ; e mentre il Sacerdote vi 
porge l’Oftia Sagratifsima , fifsate modeftamente gli oc- 
chi in efsa , e fubito decentemente abbafsandoli , porgete 

con 
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con modcftia la lingua , tenendo la teda tnediocretnen- 
ce elevata , acciocché il Sacerdote fenza impedimento 
poifa compire al Tuo ufizio. 

Qui comincia la terza pratica di devoti affetti dopo 
la SantiQima Comunione; però fubito ricevuto, che ab* 
biate Giesù sagra mentito , col cuore tutto pieno di fede, 
di fperanza , c di carità chinate la tetta, ftringetevelo te- 
neramente al cuore , e con interni fofpiri , ed affettuofi 
defìderj , ringraziatelo , adoratelo, e fategli le più fìncere 
offerte dell’Anima voftra, con benedire la fua fomma li* 
beralità. Indi decorrerete entro del vottro cuore in que- 
lla guifa , fermandovi nella «moderazione di ciò , cho 
intendete nel vottro interno . 

Che cofa ha di più il Cielo di quello , che io pof* 
feggo? - E che cofa poffo io defiderar di più fopra la^ 
Terra ? - Io tengo in me il Signore, Dio del miocuorc.* 
Iddio folo è la mia porzione , e la mia eredità in eterno.* 
Ore cofa mai è l’ Uomo , che voi Signore vi dobbiate 
ricordare di lui?- Ah mio Dio ! sò ben io per me , che 
cofa egli è . - Con voi egli è qualche cofa . * Senza di 
voi , è un vafo di abominazione . - E voi , per farmi 
quello , che non fono , vi degnate venire a me ? • Fino 
a tanto (i avanza la vottra pietà ? - Vi amerò dunque, 
mio Dio , vi amerò per fempre ».» Voi Cete la mia_. 
fortezza , il mio fottegno , il mio refugio , il mio amore, 
il mio fornaio bene.- Già io tengo nel mio feno quello, 
che ama 1’ Anima, mia . - Io 1’ ho ritrovato . * Giammai 
non T abbandonerò * - Oh Giesù , ponetevi come fegno 
fopra il mio cuore . - In tal modo non introdurrò in 
etto altro amore fuor che il vottro ,o mio amabiliflimo 
Redentore . - Voi fiete venuto a me con le mani piene 
di tefori. - Prendi dunque , Anima mia, ciò che a te 
fa più di bifogno . • Giesù mio , Mare immenfo di a- 
more ,quefto voglio da voi , mondate ^purificate , 
abbellite quello mio cuore . - Non 4’ imbratterò più , 
mio Dio , nò . ~ Voglio , che tia tutto vottro . - Vi ar- 
merò , si , vi amerò, vita dell’ Anima mia.- O ricchezza 
preziofilficna di Paradifo ì Beato chi vi poffiede. - Som* 
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mo bene e delizia del mio cuore , qual cela mi potrà 
efler cara fuori di voi? - Oh quanto è il mio diletto* 
tenendo il mio Giesù dentro del petto. 

Procurate altresì in quello tempo di slargare il voflro 
cuore in atti di adorazione, di azione di grazie, di lode, 
di oblazione , e di domanda . 

1 Santa Maria Maddalena de’ Pazzi faceva queft’ atto di 
offerta, e più, e più volte^con l’affetto del cuore la re- 
plicava. Vi offerifco , Padre Eterno , il Sangue preziojo del 
•voftro benedetto Figliuolo , per le mani della vojlr a puri (fi- 
ma Madre . 

San Bonaventura fi tratteneva molto tempo in quell’ 
atto di Amore . Ob Dio mio ! Ob Amor mio ! Oh foaaàf- 
Jìma luce , e deifico nutrimento 1 Ob amatifsima accensione ! 
Oh intenfifsima infiammazione .* Accendete , e dolcemente 
confumate l' Anima mia co» la fiamma dolcifsima della <vo- 
lira carità . • " ' 1 

Santo Agoflino fi fermava a ripetere queft’ atto di 
ringraziamento. Grazie a •voi ,0 dolcezza mi» s Dio mio, 
onor mio , fiducia mia : Dio mio , grazie a <voi di tutti i 
'veflri beneficj , e di queflo , ehe è il maggiore di tutti . 
Conferiate in me i iojlri doni , poiché in tal modo fi accre • 
[cera uno , e fi perfezioneranno , 1 * '.«*.'*5*** t» 

San Francesco poi così diceva , parlando con P Eterno 
Padre, h , 0 Padre Eterno y ho rimata nella danza del 
mio cuore il vófiro do teff sino Figliuolo . lo non sd , che 
dirli , ditemi <voi tutto quello , che debbo dirli , ed io ri « 
fponderd. Amen , così fia . 

Dopo, che avrete ancor voi fitti- i predetti, o fimi- 
lì Atti , potrete rivoltare le voftre fappliche a Dio Pà*> 
dre,al Divia Verbo, allo Spirito Santo, a tutta la SS. 
Trinità, alla Beata Vergine, all’ Angel Coftode, ed a— 
i voti ri Santi Protettori , nel modo , che vi accenno nel 
mio libretto citato di Copra . Ed in dette fuppliche gli, 
chiederete -perdono di tutte le voftre ingratitudini , zj 
della poca devozione avuta in comunicarvi. Gli dimane 
derete quelle gtazie, che più bramate, ed in ipeàeJj 
che vi liberi per 1’ avvenire da peccati mortali , e ' in 1 
Wi. con- 
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Non potendo poi io rendervi le debite grev.it , per li 
benefìcj a me conferiti , vi ojferifco tette le lodi , che egli 
vi offerì , allorché fatto Uomo conversò in Terra fra i per- 
catori. Vi offerisce tutte le fue fatiche , digiuni , vigilie t 
orazioni , e finalmente tutto ciò , che eglt patì , e fece. ^ 
dal primo iftante della fua concezione , fin che egli diede 
nelle mani voflre fantiffìme tl proprio Jpirito. Vi offerifc » 
tutte le fue anguftie , dolori , e tormenti della fua PaJJtoue t 
tutto il fangue f parfo per me , tutte le piaghe ricevute 
nel fuo inuocentijjìmo corpo , e V iftefta morte da lui pa - 
zicntijfimamcnte tollerata . Quefto è il teforo , nel quale ho 
pofta tutta la mia fperanzn , e che io vi prefcnto in fod- 
dis fazione di tutti i miei peccati. - i 

Rimirate , o Padre pietofo , nella faccia del voftro Fi • 
gliuolo , in cui fempre voi vi compiacete , e che adefio fti 
intimamente congiunto a me. Supplichevolmente vi prego y 
che rivolgbiate ancora gli occhi della voftra mifericordia 
in me ; giacché fiotto la fina protezione , e tutela , e fiotto 
V ombra de' fuoi meriti comparifco alla voftra prejenza\ 
perché riguardando a lui , vi degnate rimirare ancor me t 
che mi dichiaro fuo fcbiavo , e fervo perpetuo . Non per « 
mettete , vi prego , che perifca P Anima mia , che tante. 
volte in fe ba ricettato il voftro Figliuolo , che mandato 
da voi nel Mondo venne a cercare , e fai vare chi già era 
perduto . Concedetemi ciò , o Signore , per T infinita ve - 
ftra mifericordia . 



A Gicsù CriftcK 

A Matifpmo Salvatore , quant' è grande la voftra mife - 
ncordia! Poiché per liberarmi dalla ferviti) del De- 
monio , voi. Figliuolo di Dio , vi offerifte all' Eterno Pa- 
dre per prezzo della mia redenzione : Per pafcermi poi , 
e per confortarmi adeffo mi avete dato voi fteffo in fialn- 
tifero cibo . Che contribuirò a voi , o Signore , efftndo 
povero , e mendico , in ricompenfia di quanto mi ovetti 
dato ? Volete voi , che vi doni il mio cuore ? Sò, che non 
JW è cofa , che pojfia in fare pii) conveniente di quella . 

O fòpn 
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forfè , che V Anima mia non è foglietta a voi , mio Re- 
dentore? Con ogni ragióne fi dee io fp trito mio a quello , 
che per ejìo ba pafla V Anima fu a . Ecco dunque , o mio Si- 
gnore, che è preparato per voi il mio cuore. Eccovi col 
cuore tutta l' Anima mia. Ricevete dunque tutto me Jlef- 
fo voi , che di niente mi creafte , ed offendo io morto. Voi 
per me vi defie alla morte. Nelle voftrc mani raccomando 
il mio fpirito . Ob Dio mio , Dio di verità, Dio dell et-, 
mia redenzione , per l'avvenire nello J lare tutto tn voi 
ritroverò tutto il mio , ed ogni mia fpcranza . Che cofa 
vi ba di più in Cielo , e in 4 erra di voi ? Che cofa pojfo 
più defi derare di voi ? Voi fiete la porzione della mia ere- 
dità . Voi fiete quello , che nel Cielo mi porrete a parte del- 
la voftra gloria. Così fia, mio Dio t così fia. 

Allo Spirito Santo. 

£ Voi Spirito conciatore , che con le fiamme del voftro 
Amore fojie mandato a portare le vampe de' vsflri 
celefli doni nella Terra , infiammate adeffo il mio coorte 
con gli ardori della voflra finta Carità ; acciocché pofft-, 
fempre ardere nell' amore del fommo Bene , che tanto beni- 
finamente è venuto a faziare l' Anima mia con la fiuu 
corpo/al prefenza , ed a fantificarla con le fue divine he- 
sedizioni . Donatemi , o Spirito fantificatore , in quefto 
giorno i tefori della voftra potente grazia , perché con-, 
efft io poffa confervare in me quel pegno , ebe f infinita 
carità di Gicsù Criflo mi ba dato del J'uo inacccffìbilcs 
amore . Illuminate , o Spirito Divino , adeffo , e fempre 
la mia mente col dono dell' Intelletto , perché poffa com- 
prendere la grandezza delle fue mifericordie . Governatemi 
eoi dono del Configlto , acciocché io elegga fempre T otti- 
ma parte , per piacere ai mio Creatore . Confortatemi col 
dono della Fortezza , perché io non tema di refiftert 0 -. 
eh defidera togliermi no tanto bene dall' Anima. Ammat- 
Aratemi eoi dono della Scienza , perché io (oppia difccr- 
nere dove con fi (le la perfezione di ogni mio bene . Molli - 
ficaie tl mio fetta col dono della Pietà , per la quale pojfa 
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fempre avanzar/i V Anima mia in quelle virtuofe azioni^ 
ebe fono il fondamento della vera pace dello fpiirito . ,E fi- 
nalmente trafiggete le midolle del mio cuore col dono del 
fanto Timore , perché (tn efio fugga ogni occafione di dif * 
gufiate il mio Signore , dalla cui immenfa liberalità > ed 
amore viene giornalmente beneficata fi Anima mia . 



Alla Santi filma Vergine . 

M Adre di miferieordia vi fiufplico , che per mezzo del 
vofiro potentiffimo patrocinio , io pojfa ejfere aotmejfo 
alle benedizioni del vofiro Divino Figliuolo , le quali egli 
concede a chi lo tiene nel cuore , e lo firinge nel fieno , co- 
me fio io al prtfente ; e che egli altre tì mi riceva nelle. ^ 
fue braccia. Fate , a Madre benignijjìma , per quella gru* 
zia , ebe voi meritafte , e per la mtfemordia , che por - 
tafte al Mondo y che il vofiro Unigenito , e mio Signore 9 
il quale fi degnò farfi partecipe della ntftra infermità t 
con la voftra intercejjìont parimente fi degni pormi a parte 
della Jua gloria . 

Sì , Madre del mio Creatore , di cui io ho ricevuto il 
foavijjìmo , e preziofo Corpo , ( Sangue , fatemi mercede 
di chiedere al vofiro Figliuolo , che mt perdoni tutti i miei 
difetti , ebe pojfo aver commejfi contro quefio Divino Sa- 
gra mento , per negligenza , per ignoranza , ed in qualun- 
que altra mamera fi fia ; e per li vofiri preghi fi unifica , 
e congiunga eoa fi Anima mia , con vincolo di amorfa 
tanto fretto , che mai più non pojfa dtfcioglitrfi , finché 
fi degni condurla alla Beatitudine eterna , nella quale col 
Padre , e con lo Spirito Santo regna , e vive per tatti 
i fecoli . 

• 4 % 

A tutti i Santi . 



O Santi del Paradifo , che già felicemente avete paf- 
futo il pelago borrafeofo di quefia mortalità , v 
meritafte di arrivare al pollo dell' eterna felicità , mentre 
vivendo in quefia carne corruttibile , talmente fcrvtjìe-n 

Q.i '* 
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ed mafie il vofiro Creatore , che meritafie di restart per- 
petuamente co » ejjo . lo vi prego , per quell' t fi e fio amore , 
che portqfie a Gtesù , che fiate piamente folleciti della mia 
folate . Io vi fi applico , per le vi fiere mifericordiofe di quel 
Signore , che vi ha eletti , e cbe adifio con la fua prejcnva 
riempie tutti i defiderj voftri , abbiate memoria di mi , che 
ancora vado pericolando in fieno alle procelle tumultuose di 
quefto Secolo : ajut atemi vi fiupplico con le vofire preghiere , 
e meriti , e fate , cbe quello Pane celefie , e Statico divino , 
cbe adefilo conferva nell ’ intimo dell' Anima mia , mi dia _ 
vigore , e fonai nelle mie debolezze , ne' miei pericoli , e 
contro V infidie de' miei nemici Infernali , acciocché nell il. 
fortewa di quefto cibo io pqffì ficuramente , e fen%a timore 
per il Deferto fpinofi di quefto fecolo y e con veloce pafto afeen - 
da al Monte di Dio , ed ivi perpetuamente goda di quegli 
eterni contenti , cbe godete voi nel Padre , nel Figliuolo , o 
nello Spirito Santo, Amen. 

Fané che abbiate quefte , o altre limili preghiere/, 
non così di fretta dovete partirvi dalia Chiefa , ma affi* 
fiere più che potete alle (agre Funzioni , Sagrificj, Con- 
ferenze fpirituali, Prediche, e Sermoni, impiegando tut- 
to il tempo , che voi potete fruttuofamente. 

Applicate poi il retante del giorno in continovare/ 
la modeftia degli occhi , ed in tenere tutti i fenfi mor- 
tificati ; imperocché (manto maggiormente rifpienderà 
nel fembiante «derno la modeta compofìzione del cor- 
po , tanto più comparirà l’Anima ornata di merito di- 
nanzi al Divino cofpetto , e rifulterà anche negli animi 
di coloro , che vi vedranno raccolti negli edemi por- 
tamenti , affetto di maggior pietà , e devozione verfo del 
Santiflìmo Sagramento. 

Interrogato S. Pietro d’ Alcantara , perchè , maffimo 
nel giorno , che fi era comunicato , egli tenefle quali 
Tempre gli occhi chiù fi , rifpofe : Chi porta il fuo Signo- 
re dentro di Ce , non può vedere , nè dilettarfi di altru 
cofe dì fuori. Così voi non dovete ritrovare altro diletto, 
che in tenere tiretto nel vofiro feno le delizie del Fa* 
ladìfo Grido Giesù. 

w. * p Dee 
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Dee edere in tal giorno il voftro cuore tutto del vo- 
ftro Dio: Così egli li proiettò, che voleva folTe il cuo- 
re della Beata Margherita di Cortona, alla quale in que- 
lla guifa fi efpreffe; No» /tarai il tuo cuore ad altri eh 
a me tuo diletto. Però attenetevi da ogni forte di attac- 
camento alle cofe create. Non vi lafcrate allettare da' 
giuochi , e padatempi. Tenete buona guardia a tutte le 
voftre potenze, che così il Signore ftarà Tempre con voi. 
Difse in tal propofito il Divino Spofo a S. Terefa : Porrai 
maggior cura di confermar te JlcJfa dentro di me , che >»e_> 
dentro dite. ( Marchef.Cib.Quot.) 

In verità , che il tempo dopo la SS. Comunione è 
il più preziofo di tutta la vita , eifendo che, come dice 
la medefima Santa Terefa : il Crifliano fe ne dee ferrite 
a gran vantaggio dell' Anima fua ; perchè allora fi negozia 
familiarmente , ed alle frette col Signore, chiedendoli a gran- 
de t fianca delle grazàe , [applicandolo con umiltà del per- 
dono delle proprie colpe , e raccomandando nelle fue mani il 
proprio fpirito con quell ’ affetto , e fentimento di pietà , col 
quale nell' eflrento di nojlra rifa brameremo unirci a lui * 
( ibid. ) 

S. Paolo , fcrivendo agli Efefii ( jj. 19.) vi dimoflrjL* 
quali dovrebbero edere gli efercizj , ne’ quali dovre- 
te prender ri fioro in detta giornata , tanto a propofi- 
to per li vottri fpirituali avvantaggi. Vuole , che den- 
tro del cuore parliate folo col vottro bene , e con- 
l’anima vofira; indirizzando Inni , e Cantici di lode al- 
la fua fomma bontà , con le più vive tenerezze , ren- 
dendogli affettuofiflìme grazie . Loquentes vobtfmetipfit 
in Pfalmis , iff Hymnis , ist Cantici s fpiutualibus , cantan- 
tes , & pfallentes in cor dibus n>ejìris Domino , gr alias agen- 
te s Deo. 

Quello d quel raccogliere i fragmenti , che ordinò 
Crifto Signor noftro a’fuoi Apolidi, dopo aver faziate 
le Turbe. ( Io. 6. 12. ) Volle infegnare, che l’Anima-., 
dopo di efserfi reliciata del Pane degli Angeli , dee con- 
devoto raccoglimento di tutte le fue potenze meditar*^ 
un tanto dono, con unire ipenfieri, ed affetti nel ruo- 
te, 
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re , c nella mente , ad effetto di dare tutti intenti in- 
teriormente a presentare atti di offequio, di amore, c di 
gratitudine ad un cosi benefico Signore. 

Che bella occafipne è mai quella di converfare con 
Dio , e di infiammare il voftro cuore , inebriandolo del- 
le dolcezze di Spirito ! E perchè non ne farete graiv^ 
conto ? 

i Difcepoli , che andavano in Emaus fi Sentivano in- 
teriormente infiammare dal Divino amore , perchè gu- 
favano di trattare familiarmente , c converfare con-. 
Giesù Crifo , benché da elfi non conosciuto. Che illu- 
tazioni? Che lumi? Che cognizioni di Dio potrà altre- 
sì gufare l’anima voflra , Se tenendo Giesù Crilto nel 
cuore , amichevolmente con elfo tratterete per mezzo 
di un continovo raccoglimento? Via , candirai , non vi 
tediate di fare col vofro Dio , Se volete , che il voftro 
Dio f ia con voi . Diceva la Venerabil Suor Petronilla 
dell’ Ordine de’ Predicatori : ( ejus Vit. 7. lulii ) Molto 
fciocco è quel cuore , che non ama di fortemente converfare 
col fuo Celejle Amante Sagramentato , e non corrtfponde 
quanto può a chi tanto /’ ama , con un fervorofo tatto- 
glimentò . 

Oh Dio ! Che fcortcfia , che ingratitudine farebbe la 
voftra , Se in queflo giorno appena ufeiti dalla ChicSo 
ritornafte all’ifefse leggerezze di prima , come che non 
averte ricevuto il voltro unico bene , lo Scopo di tutto 
le voftre confolazioni ! Dite collantemente a chi pro- 
cura diftrarvi , quel che diceva Santa Rofa di Lima a’ 
Suoi Fratelli: (ejus Vit. 30. Aug.) linciatemi ftar fola , e 
nafcofla con Dio , perché Giesù Criflo non fi pud trovare ne' 
ttojlrt giuochi , tuttoché innocenti. 

Quclti traflulli , c paffatempi Sanciullefchi , e giovanili 
pofsono cfser caufa , che fvanifea il voftro Spirito , o 
refi addormentato il fervore , ed allora vi renderelle 
degni di quelle riprenlìoni , che fece Giesù a' Suoi Di- 
scepoli nell’Orto poco fa ancor’ erti cibati del Suo Di- 
vinilfimo Corpo. Hon potuijlts una bora vigilare mecum ? 
(Lue. c,ii.) Non avete dunque Saputo una Sol ora rac*- 

co- 
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cogliervi in orazione? Vegliate , ed orate . Vigilate , é' 
orate . Quello è tempo' di llar fopra di fe , e di farfela^. 
col Signore , mediante una prolifsa orazione; altrimenti 
quanto piti grandi fono i favori , fe non fi cuftodifcono 
con l’ orazioni ? tanto più gravi fi rifvegliano,’ ed afsali- 
feono le tentazioni . 

Sappiate , che Sifara , dopo efserfi faziato di preziofi 
cibi , fi addormentò , ed in quel fonno trovò la morte. 
(Judith, 4. 19.) Cosi chi dopo efserfi reficiato nel Convi- 
to degli Angeli, non flà vigilante , fi fa reodi morteci 
perchè moftra di non far conto dell’ Autor della vita. 

Se avete con voi la luce , perchè converfare fra le te- 
nebre? Crifto con il lume della Grazia Sagramentale-/ 
vuole illuftrJte il voftro fpirito , e voi fra le caligini di 
deteftabile tepidità , e di fecolari defiderj volete giacere 
fopiti? Qu 'ft foderar lacit ad tenebrar ? Rifolvctevi dun- 
que per quanto mai potete di pafsar tutto il giorno nel- 
le Divide lodi ; o pure con un devoto filenzio ofsequia- 
re il voftro Signore dentro di voi , che molto gli piace- 
rà quello fagnficio , che gli fate , della Voftra lingua.» ; 
in quei modo appunto, che la Beata Lucia di Narni piac- 
que a Giesù Cri fio fuo Spofo nel mortificare che faceva 
per tutto il -giorno la fua lingua, a reverenza del Di- 
viniflimo Sagramento , fopra la quale fi era pofato. 

Guardi il Cielo, diceva S. Pier Damiano, [opuf.49. 
c. io. ] che quella lingua , che ha toccato il Còrpo imma- 
culato di Giesù , il fciolga in paròle meno che innocenti. 
faceffat ab ore Militis Cbrifli omnis <vani rutnoris tneptia , 
is lingua , qua immaculati Agni , immò f urtimi Verbi rubet 
fanpuint dcdignetur oiiojt fermnir fe fe facibus inquinare-,. 
£ S. Gio an Gnfoftomo (h0m.a7.ad Corinth. ) pure vi 
dice : Raffrenate la lingua , e le voftre labbra , che fer- 
virooo d’ ingrcfso al Corpo di Giesù Crifto : C ajhga lim 
guem, & labia , qua ingrefruri Cbrtjli fitere nteflibula. 

Farette cofa grata al Signore , c molto utile a voi me- 
definii , fe in tal giorno vifitafte quella Chiefa, dove Aa 
efpoiio il Samitlìmo Sagramento delle Quarantore , ed 
ivi per buono fpazio di tempo continovaftc il voftro 
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ringraziamento , con chiedere a Sua Divina Maeftà !a_j 
grazia di perseverare nel bene , e crcfccrc giornalmente 
nelle Virtù Criftiane. 

Se in tal modo opererete quando andate alla Chiefa-, 
per ricevere Sotto le Specie Sagramentali il vivifico 
Corpo , e Sangue di Giesù , potrete Sperare di ri- 
trarne quei frutti e di merito , e di virtù , che è Solito 
compartire queSto CeleSte Sagramento a chi con purità 
di cuore lo riceve . 

Si frequenti la Chiefa per udirvi 
la Parola di Dio 

C A T. XW. 

N Ella Seconda Parte di queSto mio Libro , al Ca- 
pitolo XXVII. trattando della Lezione, e Con- 
ferenza fpi rituale , che è folita farli da’ Maeftri 
nella Scuola , e nel tempo delle Congregazioni i giorni 
Feftivi , vi ho accennato la neceffìtà , che avete di afcol- 
tare la Divina parola . Adefso , come in luogo fuo più 
particolare debbo con maggiore fpecialità discorrere di 
queSto Santo cSercizio , come che na esercizio più pro- 
prio al Sagro Tempio , e Santa Madre Chiefa tanto l’in- 
culchi per atnraaeftrare i Suoi Fedeli , Senza il quale-» 
mancherebbe ogni foftegno alle Anime, per ben cammi- 
nare nella via de' Divini Precetti . 

Sappiate dunque, dilettissimi , che fra gli altri mezzi, 
che fono Stati da Dio attignati per tirar r anime al fuo 
fanto Servizio , uno d quello della Sua Divina parola-», 
propoSta da' Suoi Ministri nel Sagro Tempio . E' tanto 
necessario queSto mezzo per la Salute degli Uomini, che 
l’ Apoftolo Scrivendo a' Romani (cap. io. 1 6. 17.) afsolu- 
tamente afseriSce , che non può radicarli nel cuore la^ 
Fede , Senza la quale è impossibile piacere a Dio, Se non 
fi ascoltano i dogmi della medesima dalla bocca de’ Mi- 
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niftri del Vangelo . Quomodo innoocabunt in quem notu* 
crediderunt ? Aut quomodo crtdent ti , qutm non audierunt ? 
Quomodo auttm audient fint predicante? &c. Ergo Fides ex 
audttu , auditus autem per •verbtan Dei . < 

Quindi è , che Iddio in ogni tempo , o fia per bocca 
de’ fuoi Profeti , o del fuo unigenito Figliuolo , o delli 
Apoltoii ,e fulTeguentemente de’ Prelati , e Sacerdoti loro 
fuccelfori , ha voluto, che lia a ciafcheduno aperta la ftra- 
da della talute , mediante la predicazione , e P ha refa_* 
così efficace, che dal frutto della medelìma unicamente 
può dirfi falvato il Mondo ; Che però elfendo fcefo dal 
leno dell’ Eterno Padre il Divino Verbo , a quello fine 
di richiamare alla gloria tutto il Genere umano ; tutto 
il fuo impiego fu , in ogni luogo , in ogni tempo , per 
le piazze, per le Sinagoghe, fpargere la fementa della 
fua Divina parola ; per opera della quale tirò alla vera 
cognizione l’ intere Città , e convertì in Apertoli i Pu- 
blicani , e le fcandalofe peccatrici in ferventifliine pe- 
nitenti . Di modo che il fonte di ogni holtro bene , e 
della noftra beatitidine dilla Divina parola , attenta- 
mente afcoltata , e fruttuofamente praticata, riconofc«_> 
la fua forgente . La qual verità fu dalla bocca del me- 
delimo Redentore efp.refla , quando che difle in S. Luca 



(11.) Beati qui audtunt ruerbum Dei y dsr cuflodiunt illudi 
Beati quelli , che odono la parola di Dio , e nel cuore 
la cuftodifcono. 1 , ... ' < ;u:trì • I 

Ed in vero è così necertaria a’ Fedeli di Gies& 
Crifto quella Divina parola , che dpve ella manca noti* 
può efler di meno , che non manchi quanto di buono 
può ritrovarli in un’ anima. Imperocché , di che corti, 
ha egli più di neeelfità il Crirtiano, quanto della luce in-, 
teriore , che lifehiari le tenebre , che gl’ ingombrano il, 
cuore , e che gli manifelli le verità , che dee profeiìfl^ 
re , intendere , ed efeguire > Or 4 a parola., di Xàio fa** 
tutto quello ; che però parlando il Profeta Re^lp eoa*. 
Dio , così diceva La tua parola, o,tnio 
torcia , che mi precede , illuminandomi, la mente , «d 
infegnandonti la ftrada del Cielo, per la quale debbo 

1 R* ’ cam- 
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camminare a rintracciare la miafalute. Mediante il lume 
di quella ho conofciuto ciòcche mi è d’uopo operare, 
e però ho debilito di camminare per il fentiero de’ tuoi 
precetti. ( Pfal. 118. 106. ) Lucerna pedi bus meis Verhum 
tutim , dr lumen femitis mtis\ paravi , ér (tatui cujlodire ju- 
dieta jujlitice tute . 

' Oltre quefto ha bifogno il Fedele, che il fuo cuoro 
redi infiammato nella carità di Dio , e che quella gli 
faccia prendere affetta a ciò, che vuole la Divina leg- 
ge; con facilitarli, e renderli foavi i mezzi di efeguire 
i Divini precetti. Tutto quello opera la Divina Parola, 
die come fuoco celefte accende nell’anima le dolcitìime 



fiamme del celefte amore; come per bocca di Geremia 
affermò ilmedefimo Signore, con dire : (^Jercm. 2$. 29.) 
N umquul non 'oerba mea funt quafi ignis ? Forfè che le tuie 
parole non fonò fimi li al fuoco ? 

Di più, fi trova bifognofa 4' anima delCriftiano di nu- 
trimento fpirituale -, pfcr prender forza , e conforto nel- 
le opere vtttudfc, acciocché Vaglia combattere , e refi- 
fiere 4’ fuòi nemici , riportando vittoria de’ loro affalti, 
e dette lòto fòrprefe. Qùèfto cibò vigorofo, che comu- 
nica valore all* anima, è appunto la Parola Divina, co- 
llie lo ^onteRà ifSavio, con dire . Talmente, o Signore, 
hai beneficato il tuo popofo, -èfce può ben’egli compren- 
dere | dite non i Frutticele èri* ffltedicihfcli della terra 



lo hanno rifiorato, e fortificato; ma bensì la n*a Paro- 
Ih, die è dbo, -nutrimento, t medicina, che conforta, 
a conferva quegli , che credono in re con viva fedo. 

fffep. 16. V2.’ ; ) Etthiik neqto befba , nequt ynalagtaa fana- 
•§it b&s i'fèd tutti, Dmòtoie, fermo, qui fan at omnia. Così il 
irftdefhttO' Srgnòire, iwgettàndò -fa fuggeRione diabolica-., 
Wòn Ccfo lV folo pane vioe l’Uomo, 
mh'^on la carola*, che prbtìtedè ditta bocca di Dio. No» 
h+fil» pknb'tfWì^hoétt , fei ÌH tonni 'vferbo , quod pròctdit 
èf'&tìfelA fiJ jtoiy lt o;.*ns!'» :y -j/G ; ohsop 
«ffidàlnftft^e <* W°ne<Sé(!fclP afl Fedele il provare qtwl- 
éit còhfòvto-, éfntónfolàfzfohfc fpirtttfàle , per fa quale, 
«^phzJef&i i ^ottghniffiitàì ji- ioipdrtdrbabil coftanzfcj., 
•uU} - - lap- 
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fappia fopportare le miferie, e calamità deila vita pre- 
ferite , come lo provò , ed a cornuti conforto poi Iqs 
regìftrò Geremia ( c. ij. 16.) dicendo : Attefi alle tue 
parole , o Signore , ed alimentai il cuor mio con le-r 
mcdclìme , ed il gufto , e l’ allegrezza del mio cuore-* 
ebbe origine dalle tue paiole. Inventi fu» t fermones tui % 
6 * comedi eos , ét faflum e fi mibi verbum tuum in £au- 
dium , & in Utitiam cordit mei , 

EflTendo dunque di unta ncceflìtà la Divina parola , 
ben potete CQnofiere , 0 miei Figliuoli , di quanta im- 
portanza altresì fra il prevalerli di quello mezzo . Per- 
ciò conviene , che molto accuratamente riconofchiate-' 
quali fieno le caufe , che ne impcdifcopo il frutto , e 
fu (Tegnentemente le difpofizioni, che li ricercano per cy- 
ilodirla nel cuore. 

La prima caufa , che ìmpedifce il frutto della Divina 
parola , fi è la mancanza di preparazione condegna a 
ricevere nell’ anima quella celelte ruggiada ; la quale-» 
preparazione confifte 1» chiedere al Signore , che per 
mezzo delle parole del Minillro Vangelico v’ infegni 
interiormente tutto quello , che conviene fapere , ed 
intendere per P adempimento della fua legge ; e muova 
1’ affetto , e la volontà per rifolveme l’ efecuziooe_» . 
Senza quella difpofizione della volontà , e fenza quello 
lume richiedo al .Signore , la parola di Dio non ppò 
operare efficacemente nell' anima ; ma eoa effa Iddio 
coopera al nollro frutto . Nifi Spiritai Sanfius , dice_/ 
San Gregorio , (Epift.30.in Evang.) ajjìftat mtntibus au- 
ditoram , otiofus e fi fermo Doélorum . Se Io Spirito Santo 
non dà operando nel cuore di chi ode la parola di Dio, 
riefee fenza frutto ciò , che ìnfinua il Predicatore ; <-» 
però nelfuno dee attribuire ai Predicatore P utilità ,$he 
riuva dagli oracoli , che manifefla ; ma a Dio , il quale 
fta infognando, e movendo interiormente P Anima di 
chi afcolta . Per quello dovete nel portarvi alla Predica 
rivolgete a Dio la voftra preghiera con il Re David , 
e dire: (Piai. 118. 7Ò.) { Di mtbt intellefìum , ut difcam 
mandata tua . Illuminatemi , o Signore , P intelletto ? 
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acciocché io pofla conofcete , e praticare quanto per 
bocca del voftro Miniflro liete per infognarmi . 

La feconda caufa è , il non riflettere feriamente alla 
foftanza della Divina parola . San Giacomo Apoftolo 
nella fua prima Epiflola adduce una propiffima limili* 
tudine , per fcoprire una tal mancanza in quelli , che 
afcoltano le maliime del Vangelo. Dice egli , [ Ep.1.23.} 
che in quel modo appunto , che taluno alla sfuggita-, 
rimira lo fpecchio , ed appena vi ha Affato 1 ’ occhio, 
che fi difvaga , T idea delle fue fattezze non refla im- 
preca nella fua mente ; così appunto là chi afcolra., 
fenza matura rifleflione la parola Divina , e fenza defi- 
derio di approfittarfene ; perchè fvanifee fubito dalla-, 
fua mente quanto di buono vi era per fuo profitto nella 
predica . Si quis auditor ejl 'verbi , & non faftor , bic 
compar abitar viro confideranti vultum nativitatis fua ìtl* 
fpeculo ; conjideravìt enim fe , & abiit , & ttatim oblitns 
eli quali s fuerit . Sicché il fondamento di non approtìt- 
tarfi della celefte dottrina è perèhè vi fi va fenza pre- 
parare il cuore ,per dove come di palfaggio, e come un 
lampo le Divine dottrine , per non foggiornarvi , tra- 
palano r 

Una Dama , che defidera comparire in tutte le fue-> 
fattezze confiderabile , ben di propofito confuma leu 
preziofità del tempo in contemplare allo fpecchio ogni 
neo , ogni brufcolo , che pofsa fare ingiuria alla va- 
ghezza del fuo volto . Un capello non bene ordinato, 
un addobbo non ben difpofto , una treccia non bene-/ 
fpartita , è caufa , che confumi più ore in adattare il 
tutto con fimetria ; e tutto quello per dare nel genio a 
gli occhi affafeinati del Mondo ; In fimil -modo dice il 
gloriofo Pontefice San Leone , nel Sermone undecimo 
della Qparclima , (cap. 4.) efsere flato artificio mirabile 
della Divina mifericordia , di farci prefentarc avanti gli 
occhi , come candidiamo fpecchio la Divina predica- 
zione della fua parola , a folo fine , che rimiriamo in 
dsa o la bellezza , o la deformità dell’ anima noftra , 
perchè la conferviamo } e rendiamo più bella , o pure 
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DEL GIOVAR ETTO IH CHIESA. 133 
la riformiamo nelle fue deformità . Artiftx mifericordia 
Dei fplendidtjjìmum in mandatis fuis condtdit fpeculum , in 
quo homo faciem fu* mentis infpieeret , & quam conformis 
unagi nt Dei , (sr quam dijfmilts ejfet agnofceret . Ecco il 
fine per lo quale è fiata illituita la predicazione Evan- 

? elica ; perchè produca frutto di emendazione ; perchè 
'uomo riflettendo in ciò , che dice il fagro Miniftro, 
liconofca le macchie della fua cofcienza , e la ripolifca . 
Onde chi fi porta ad afcoltare la predica lenza prepa- 
rare i) fuo fpirito a far quello , rende infruttuofa la_» 
Divina parola ; nè mai emenda le deformità , che ren- 
dono abominevole negli occhi di Dio I’ anima propria. 

Conviene dunque , che vi portiate ad afcoltarla difpo- 
fti per riconofcere nelle parole del fagro Minillro tut- 
to ciò, che è a propofito per abbellire il voftro interno; 
con un rifoluto propofito di prendere per voi . quanto 
egli dice , come che fono parole poflegli in bocca dal- 
lo Spirito Santo, che per efse vuol ramificarvi; facen- 
dovi conofcere ciò , che dovete correggere in voi , ed 
aggiungere di buono nel vollro cuore. Quello è quello, 
che intinuò San Girolamo a Demetriade nobililfima Ma- 
trona Romana. Ut ere leftione , dirò io Pucdicatione Di'vi- 
na <vice [peculi, feda corrigendo , pillerà confermando , & fui - 
cbtrri ma /adendo . ■ * ■ >’’ * • • > .<'■'■ 

Servitevi , Figliuoli miei , delle maflìme de’ fagri Ora- 
tori , per riflettere in elfi , e compararle con le vollre 
operazioni , e con li penfieri del cuore ; e trovandoli 
dilì tifili correggeteli, animandovi Tempre piò a far più 
bella 1’ anima vollra , con operare collantemente quanto 
vi vien propollo di più perfetto . In quello modo voi 
vi renderete abili a perfezionarvi in tutto quello , che 
richiede da voi la legge del vollro Dio, il duale vi pre- 
viene mediante le parole dell’ Apoftolico Minillro, ad 
oggetto d’ impofsefsarfi del vollro cuore , e piantarvi 
uno (labile fondamento di quelle virtù ; che vi fanno 
grati Vel fuó tofpetto . ( S. Greg. Mag. hom. rq f in Fvang.) 
Predicatores fuos Doninus fequitur , quia predicano pr *• 
* venir , <st rune ad mentis nojìr* b ahi t acuitoti Dominus >venit f 
„ • qua #« 
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quando <verba exhortationis prtecurrunt , ©" per hoc 'veritdt 
in mente fufeipitur . 

La terza caufa , che impedifee il frutto della Divina 
parola è l’andarvi con fine tutto differente da quello, 
che pretende Iddio , e la Santa Chieda. Vuole il Signo- 
re , che il Fedele fi porti alla predica con cuore unile, 
con defiderio del proprio profìtto , con anfìetà di efserc 
ammacftrato , come uptno ignorante ; di efserc animato, 
e tnofso alla virtù , come debole , e peccatore ; che-* 
afcolti il Predicatore , come uomo Apostolico , c mef- 
faggiero di Giesù Crifto , che gli parla , e 1’ avyifa in 
nome fuo . La qual cofa viene molto bene avvertita- 
dall’ Apoftolo S. Jacopo, (Epift. i. ai,) così dicendo : 
In manjuetudtne fufeipite infitta* *verbum , quod potefi fal- 
care animas <vefiras » Ricevete con manfuetudine la_. 
parola , che Iddio femina nell’ anima voftra . Uditela 
con modeftia , con fanta intenzione , e pura ; pofeia- 
cbè ella ha in fe virtù per falvare 1’ anime , ha forza 
di liberarle da ogni colpa , e dar loro falute di grazia , 
e confervarle in efsa , fino a farle beate , movendole-/ 
all’ adempimento della legge di Dio , con 1’ ajuto del 
quale tutto ciò fi confeguifce . 

Ma che? Si va egli alla Divina parola in quefto modo? 
Nò al certo . Che però non fe ne prova nella maggior 
parte de’ Criftianì quel frutto , che fi dovrebbe . Vi fi 
và con fine di dilettare , e pafeere V udito , c no tu 
accendere , e muovere la volontà ; per afcoltare il Pre- 
dicatore , e non Iddio ; per dar giudizio , fe egli fa , 
o non fa , fe dice bene , o male , \c predica con grazia; 
fe ha concetti nuovi , e fpiritofi ; e per un’ onefto di- 
vertimento, e virtuofo pafsatempo. Di modo che jlme- 
defimo fi è con quefti tali il portarli ad un teatro di 
commedie , che alla Cafa di Dio dove fi perora in fa- 
vore del Vangelo-) il medefimo 1’ andare ad una mulìca, 
che dilett* i* crecchie , che ad un’ «fonazione , eh o 
muove il cuore . Qnafiche i fagri dogmi di Gie$ìi Crifto 
debbano camminare al medefimo pafso delle buffonerie 
di Terenzio , o delle ofccnità di Catullo , o dell’ infane 
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DEL GIOVAUETTO TU CHIESA. i p 
cantilene de’ Goribanti . Di que fio fa g ri lego la bufo il li- 
menta va già il Signore, per bocca di Ezechiele, ( 33.31;) 
dicendo , che fi radunavano ad afcoltare le fervorofe./ 
invettive del Santo fuo Profeta , in quel modo , che 
andavano ad afcoltare un dolce Tuono , una foave mu» 
ficaie armonia ; non penfando a cavarne altro frutto , 
che di un traftulio dell’ udito , e di un prodigo diffi- 
pamento di tempo . Et neniunt ad ir , quafi fi ingredia- 
tur Populus meut , & audiunt fermonrs^tuot , ùr non fa» 
ciunt eos , quia in canticum oris fui neri uni illos , dr ava- 
ritiam fuam fequitur cor torum , & et eis quafi carme n mu- 
ficum , quod [uovi , duldquc fono canitur , & audiunt nerba 
tua , ér non faci un t ea. 

Nò , nò , Figliuoli miei , la Chiefa di Dio non è piaz- 
za , nè teatro di tragedie , e di cantilene , ma è il 
Sanéla Sanétorum , dove fi adora la divinità dell’ Al» 
tiflimo . Il Pulpito non è palco da Mimi ; ma Peggio di 
dove la Divina Sapienza pubblica gli oracoli delle Tue 
leggi . L’ Oratore non è buffone da leene ; ma Mini- 
Aro dell’ onnipotente Dio , interefsato della voffra ia- 
lute . Ciò che dice , non fono invenzioni da rifo ; ma 
dogmi di fode verità della Fede. No» e/l t beat rum Ec- 
clefia , efclamerò con il Boccadoro, ( hom.i^ad Popul.) 
ut ad delcflationem audiamus ; auditore s bine recedere oportet 
lucrai ut amplia s ; temere enim , & frufha bine prefiafei» 
mur , fi ad lemput refrigerati , fio rectjfcrimus vacui , & 
dillorum utHitattm inane t falli. . 

Ma via non voglio anche ptxftrpparre tanta -sfaccia- 
taggine ne i Fedeli , che vogliano portarli alia Predica 
nel 'modo , che s' introducono ad afcoltare le lubricità 
de’ teatri . Pure una buona parte di quelli, che afcol- 
tano il Predicatore non mi negherà , che fi porta cu. 
quel Tempio dove più fpicca T eloquenza dell Oratore, 
la galanteria , e l’artificio , che il rnafficcio della 'ra- 
gione , e le verità più chiare , e manifefte , eipdfte eoo 
vangelica ftfrtipìicirà , ma coti più fpiritofe efficaci a-» 1 
E quello non S un’ andare iti «crea del «fileno dell' 
orecchio , e non far conto del frutto dell’ Anima-** 
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Oh Dio ! E qual follìa è mai quella ? Dilettarli dell 1 
ornate parole , e non ne capire la foiianza ! Goderei 
deili fpiritofi concetti dell’ Oratore , e non far capitale 
della midolla della virtù , che contengono ! Applaudire 
alle nuove forme dell eloquenza , e non far conto al- 
cuno dell’ efficacia delle concluliont di Cattoliche verità ! 
Sentir predicare V infallibilità delle pene eterne per chi 
pecca , e fermarli, con le medelime colpe nell’ Anima, 
a notare i pafsaggi , le conneffioni , gli artificj rettoria 
di chi predica ! Afcoltare le minacele dell' infallibile-/ 
Giudizio , la certezza della Morte , la perdita , che fo- 
vrafta del Paradifo, e conteniarfi di concepire flima.» 
della fonora voce , del nobil getto , dell’ affluenza delle 
parole dell’ Otatore ; quali che non abbia altro fine chi 
predica , che predicar fe medelimo , quando egli folo 
vuole nell’ uditore l’ammenda della vita, la correzione 
dello fmoderato coftume , ed una vera riforma di tutto 
1’ uomo interiore , per non cadere in quei mali , dove 
ciecamente va precipitando . Dertdcndtts ett auditor , fe- 
guirò a dire con San Giovanni Crifottomo , .[ ho®. 38, 
ad Popul.] qui apud alm , bene , inquit , Concionator dixit ; 
quid vero dixerit , pronunciare non fum idoneus . 

Che farete voi dunque ? Accomoderete 1 ’ udito del 
voftro cuore alle maffime, che vi dovranno efsere fpie- 
gate , e non gli orecchi del corpo agl, incanti , ed al lui» 
dell’ eloquenza ? Verba Dei audienda (unt non tantum - 
auribus ,fed menttbus , regiftrò Tertulliano . (inScorp.) 
Non dovete attendere al difeorfo dell', Apoftolico Mi- 
niftro , quafi che in cattedre egli vi fpiegbi le forme 
della più nobile arte dei-dire ; ma dovete afcoltare i 
fuoi dogmi ,' perchè pongono norma al. voftro vivere, 
C legge alle voftre mancanze . Si dee afcoltare il Mini- 
ftro di Dio per fere, e non lenti re. EJÌote faélores verbi, 
<g non auditore! tantum ,,dicc T A portolo Santo Jacopo, 
i.zj.J E Seneca feri vendo ah fuo Lucilio [ £p. 108.] 

’ avvifa , che (fendo ad afcoltare gli accani della Filo* 
'offe Borale d fine d’ imparare a guidare una vita beau, 
non li fermi fu la fuperficie delle parole , con le quali 
rLO gli- 
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DEL GIOVAK&TTO IK CHIESA. 137 
gli vengono propofti : ira fi profondi a penetrarne il mi- 
dollo , non curandoli del nobile apparato di traslati , 
forme di nuova foggia , fapendo , che quelle , che fono 
parole nel Precettore, debbono convertirli in opere nel- 
l’Uditore: lllud admoneo auditor m Thilofophorum , Itili 0 - 
nemque ad propefitum beata reità trahettdum , non ut mer- 
la fila j aut prijca captarmi , & translatiomt improba! , 
figurafque dteendi , fed ut profutura pracepta , tir magni- 
ficat motti , & attimofai , qua mox in rem transfer antur ; 
fa ijla difeamus , ut qua fuerttnt merla , Jint opera. Che 
giova al Soldato il Tenóre chi gli infogna , e con opere, 
c con maeitofa dicitura il modo di Squadronare eferci- 



ti , di perfezionare imprefe , di a (Tediar Città ,>e di lcan- 
farc tìratagemmi , fe poi nell’ occafione di cimentarfi 
egli fi forma a magnificare Parte, e la traeflrìa delfuo 
Duce, ritirandofi intanto dall’efocuzione di quei precet- 
ti militari, che dal medefimo intefe. L’infermo, che-' 
fi appaga di un faggio apparato di Aforifmi del Medi- 
co, e di un maeltofo preparativo di medicinali, e non 
fa (lima poi dì ricevere le ricette per il fuo male, in- 
breve fi ritrova al fepolcro. Bifogna con fingolare at- 
tenzione riflettere, fe in noi vi fono quelle mortali in- 
fermità, che defidera di curare il Predicatore , Esami- 
nare nel profondo del cuore,' fe ciò,chofi riprende * fe 
ciò, che fi inculca, fe ciò che fi detefta fia dovuto al 
nofìro vivere, e procurarne l’ammenda. Quella è infinua- 
zionc del gran Dottore Affricano. ( D. Aug.for. i^do 
verb.Apoft. tom*to.) Tu laudar trail antem , ego quarofa- 
cientem. Ecce quod propano ; in eo exami ita , in eo te appena 
de, in eo mentis tua tribunal , tir conflitue te ante te , pudi- 
ca te , tir fi prauum inmeneris , corrige te . 

La quarta caufa per la quale li toglie il frutto del- 
la Divina parola è , che non vi fi và con penfiero d’ 
imparare qualche cofa , che faccia a proposto o per il 
coftume , o per lo fpirito , con piefuppcfto di' effeiO' 1 
tanto ammaeftrati , e nelle cofe della Salute ^ e’ óeHaJ 1 
pratica delle virtù , che non vi fia bifognó di 6«&Wé t<l 
nuove dottrine . Preoccupato il cuore da quello inganno; 11 

. _ S o 
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o fi lancia affatto di affi tic re alle Prediche , o vrfi vki 
talmente gonfi di quella propria (lima v che non fi dà! 
luogo alla grazia dello Spirito Santo d’ infondere la ce* 
Ielle Tua luce nell’ anima . , . m slo.vq 

Ditemi, faranno quelli tali forfè più ammaeftrati nel 
milteri- della, Fede , e nelle maffirae della virtìi, di quel- 
lo-, che fu la gran Madre di Dio? Effit^che dettai, 
ad effere fede dell» Divina Sapienza , ed ali» quale.* 
furono rivelati tutti i miièed della Divinità „ e che a- 
piena bocca da tutti i Santi Padri , e Dottori delia.* 
Chiefa è appellata Maeftra degli Apolidi, delia Chiefa, 
c della Fede > non fdegnò d’ imparare da i Pallori, che 
vennero ad adorare il ftio Unigenito , quanto apparte- 
neva all’ opere della. Fede e prefumerà qualcuno di 
noa potere dalla bocca de' Sacerdoti imparare più di 
quello i che fi peafa vanamente di fapere, concernente 
alla di razione del proprio fpirito ? Non fon’ io , che-* 
argomento in quella forma è L energìa del grande-» 
Aroweicovo: di- Milano , che rintuzza la fu perba follìa 
di quelli infatuati Camaleonti . ( &Ambrog.lib.2.in Lue.) 
A 1 Pafionbtts' etiam Maria Fidem colligit : fi Maria à Fa- 
Jloribtts di fi fi , cur tu declinai di fiere à Sacc.rdotibus ? 

^a quanto-fi' voglia eminente taluno nelle cognizioni 
delle cattoliche verità;; non può mai laper tanto , che 
nqn gjli redi -mollo più da imparare . Di Apollonio gran 
fiiefofo-* con tutto che dotto Copra quanti foflero nel 
fuo. fecolo (V racconta , che andò peregrinando in nove 
Prgvmcie, od jn ciafcheduna trovò che imparare , per 
renderli a più perfetto . Inverni virile ubiqut quod difeeret , 
tfe fimper projfittHi , fimper melior foret . capienti (Timo era 
David , e con tutto-, quello, ha bi fogno , che Natam gli 
parli ,,V eforti v lo riprenda , per farli conofcere, o 
piang/err il- fuo peccato . ( a. Keg, 1 1. ) Saggia , e pru- 
dcptq c^ lo Reftmft Sabba;, nulladimeno venne da’ con- 
fini deijaijìrwrà - a^, fornire. Ja t Capienza i di Salomone-»-; 
(ijfa&w ) Mólto pratico, e dotto nella' fu* legger,; 
alleviato nella, fcuola di Ga mali eie ' era > Saul o , e pure-* 
non conobbe mai Grillo v finche noa Centi- la fua voce 

dal 
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dii Ciclo. ( Aéh Apofi. X2.) Ninno era più dotto nelle 
.cofedi Pio di Mqìsù *!niuao.pni ammirabile nelle faen- 
ze ; niuno più efperto orila direzione eziandio politica;. 
Balla dire, che era familiare di Dio , e che dal mede- 
fimo era fiato ammaeftrato : eoo tutto quello avvilato 
da Jetro , ( Exod. 18. 17.]) che era troppo malagevole 
il volere egli foto avere la cura e 1 fpiritude , e «ni po- 
rrai e di un p&polo così eccedente nel ©limerò ,ie cos; 
facile a folleyatfi , con grande attenzione 1’ afcoltò ,c 
dal medeftmo .prefe la norma di diftribuire j 1 fuo go- 
verno .(.Udite San Gio: Crifoftemo ’fopia quello latto . 
( borni l,de fereo . ra preber f. ) Etram fi ptrftGvsofi* , xtpas 
efi Mi WtifiltiM , & qliquo qui ti axpvgt : nàufj Motf 
JuciUjfjr non futtit , , qui erat rphifìmtrtBci atujfus ; tu 
externa pbilofophia le uè infiitutus ±4? non minus ffiritualum 
inteihgtntia jnjsgr.it . Confili M*tj omttes opus babent etiaxn fi 
Moyfi epa ferri ppjjhtt ; muli tt enim fu»t , qua magni , é' 
édmjwltfis Vtrj t igWOVl , qua tAWtt JtHTOjt , §bic£liqtte fare 
filevt. ... \-. y y,- ' v v.w \ . :L .'. Jy.J.’.t ;.iìc: r 

Da quel /empiite-, ed uroil Mi ni Uro del Vangelo , 
in cui ferie non .credete cJTer tanto capitate di dottrina, 
che vaglia a far breccia nel voftro cuore , pofrefie ri- 
pefeare qualche verità a voi incognita , perchè ben 
pontista , per. la qitale dobbiate falcarvi 
pertanto i| fello ,dejla vollra ppefunzipno , e'cfeoOQSU 
avete .concetto del dicitore, abbiatelo del minifiero, che 
efercita ; abbiatelo della parola , che tratta « che non è 
fua , ina tutta di Dio . Non entra il Signore a produrre 
i frutti della /ua parola in un’ anima prefontuofa , u 
fupeiba : i cPerchè Superbis uffitt , La g^zfe. b«Dsì 4 e#Uc 
Divine illufirazicpi penetra nel etiope .^t .chi agli oraco- 
li dei Vangelo fi umilia : Humtliluf pu tetti dat gtftUm . 
(Jacob.cap.4.6.) • ’ì . 

Che farebbe, poi , fe per la fiima di faper molto, li 
tralascia fiero affatto gl’ inugnamemt , e je malfidi* jj/rf 
vangelo ? N,on potrei altrimenti concludere iu qqefiq 
fatto di quello, che il medefimo Ciiftofa in S.Gic«fenp|: 
(8. 47.) Qui ex Deo eli , 'verbi bei audit . l’rogttfpt 'ppr 
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'twrt.au Hit a , quia ex Oro non eflis . Colui è dalla piiie 
di Dio , che afcolta "le fuc parole . Quelli dotti , quelli 
faggi non afcoltano la parola di Dio -, dunque fon re- 
probi , fon prefciti , non fono dalla parte di Dio. Lo 
Pecorelle dell’ Ovile di Grillo afcoltano la fu a voct/, 
quelle, che non 1' afcoltano non fono del fuo ovilo , 
perchè non afcoltandola non poffon credere . £Jo: 10.26.] 
Vos non crtditis , quìa non ejiis ex Qwibus meis ; j Ovis 
me; ’vocem meam audiunt , & frquuntur me . Mi afcoltano 
fentendo i miei Miniltri , mi feguono , operando fu le 
norme delle dottrine , che afcoltano . Segno dunque^ 
certiflimo , e manifèllo fi è (fegue in quello luogo P An- 

5 elico ) dell’ eterna dannazione v quando taluno recufa 
i afcoltarc le prediche , perchè è indizio più che certo, 
che non voglia efeguirc quanto da Crifto gli vien co- 
mandato nella fua legge: onde Diego Stella , fpiegando 
quelle parole regiftrate in S. Luca . ( ti.28.) Beati qui 
audiunt ver bum Dei , & cuftodiunt illud : fa direttamente 
quella illazione. Ergo beatitudo eft in audttione verbi Dei y 
tanquam in figno . Maximum e nini figntm e fi , quod quis 
in beatitudinem fit eli fi ut , & prade(linatus , quod audiat 
libenter <ìnrbum Dei . Magami quoque eft reprobai ioni t fi- 
go um , Molle audire <vcrbnm Dti . 

Comfnda Iddio à Geremia ,‘che vada a predicare al 
fuo popolo . Egli fubitó ùbbidifee ; con tuono di minac- 
ci gli annunzia le Divine vendette , e con affetto tutto 
cordiale' l’ invita a ritornare nel feno della Divina mi- 
fericoPdii . Ma che > Egli fi accorge eifèr buttate al 
vento le fue parole, vedendo, che tutti gli voltano le 
{palle . Ohimè difse fra fe medelimo il- Santo Profèta : 
ìf<«C- 'eft gens , qui t non au di'vi t verbum Domini Dei fui , 
«et recepii difciplinam , dunque in elfi è morta la Fede , 
periit Fides : Che farò dunque, o mio Dio? (Jer.7. 16,) 
Gli riipófe il Sign'oré : Taglia i tuoi candii in fegno di 
gettagli 'lungi cfa te , e pdoìti dirottamente i 
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ftàlici , & fumé in direfìrtm pian fi um , quia projecrt Do- 
miniti , & rtliquit generationm furori s fui . • 

Ammiratene la verità di tutto ciò nel fucccfTo rac- 
contato dal Cardinale Jacopo di Vitriaco. (ferm.290.) 
Dice egli ; che al (olito di chi (lima avere in fc qual- 
che capitale di letteratura , vi fu a’ fuoi giorni un Gio- 
vane , che manifeftamente , e con difprezzo fi ritirava 
dal ritrovarli alle pubbliche radunanze nella Chiefa_», 
per fentire la Divina parola . Faceva quello o perchè 
molto prefumeva della fua letteratura , o perchè cre- 
deva eÒfer folo obbligo della plebe minuta di afcolrare 
gli oracoli della legge di Dio . In fornata non era pof- 
fibile poterlo indurre ad andare al fagro Tempio , per 
trattenerli un fol momento a quella lanta funzione./ . 
Venne il miferabile a morte ; fu efpofto pubblicamente 
nella Chiefa , s’ incominciarono 1 ’ eiequie . Quando in 
un fubito , intonandofi dal Clero I’ ufizio funebre , li 
vedde da tutti i circoftanti al cadavero , che l’ immagine 
del Crocififlfo , che ftavà alla teda del cataletto fpiccò 
ambedue le mani dalla Croce , e turofli con effe le_j 
orecchie . Reflò a tal novità tutto il popolo atterrito , 
e fi accorte ciafcheduno , e lo contellò un Sacerdote , 
che era quivi prefente , che Crillo nodro Redentore , 
non voleva afcoltare le preghiere , che i Miniftri face- 
vano in fuffragio dell’Anima di quel difgraziato,, per- 
chè egli giammai non volle porgere 1’ udito alla fua_. 
Divina parola . Propterea Deus cbtiira'vit aures fuas , ne 
audtat prece s , qnas prò eo fundinrtts . 

Da quello fuccelfo , e da quanto vi ho in tutto que- 
llo Capitolo dimollrato potete voi , Figliuoli miei , ri- 
conofcere in che capitale dee tenerli la Divina parola; 
quale è la preparazione , che li ricerca in chi ne vuole 
far frutto; quale il fine perchè fi dee afcoltare; e quali 
fieno gl* impedimenti , che ne ritardano il medefimo 
frutto . A voi (la 1 ’ efeguire quanto fa per la vollraL 
eterna falute. Concluderò, con le parole di S. Francefco 
di Sales , con le quali cfortavi ad efferne devoti , per 
ricevere il condegno emolumento dell’ eterna mercede . 
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Vi dice dunque egli cosi: ( Lib. Lntr.cd. par.a.cap. 17.) 
„ Udite la parola di Dio tempre eoo attenzione , 

„ reverenza j fatene il voftro pretto ^ e non pe.tftpet- 
„ tete mai , che cada in terra , anzi come un preziofo 
j, balfamo ricevetela nel voftro cuore ad imitazione 
della SantilTuna Vergile , che cpn(etuavg diligente- 
„ meptff ci c litro i i fuo cyore ^tc je par^lc , che f» 4i- 
„ cevago io Jode .tjel fuo Filinolo,. fi jricpr4^^i »,che 
,, il Signore raccoglie le parole , chp npi -gii diciamo 
„ nell’orazione, nell’ iftefla. mattila ^ ^ he uoi teol- 
oghiamo quelle, che egli ci dice p^r. mezzo de’ J’ic- 
„ dicateli.- . , . . •_>: .... , . • 



: < . . j m. ^ *vr; '■< v .# 

Si vifitino frequenteme,nte’ i Sagri 
Tempj , ed altri luoghi Santi, 
per rendere mhutQ di. 

. Religione al Signore. 7: J 



C A T. XV. . ‘ , 

, . * A »i * . * • ■ , % * J . 

C ON tutto ohe fia più precifp J’ obbligo ne’ giorai 
fedivi ,<fi cfei, citare la virtù della Religione con 
la vilita de’ fa|ri ‘fempj , per legge politiva , che 
ne ingiunge .la Santa Chiefa ; è nientedimeno debito di 
ogni buon Criftiano in ogni altro tempo di etexci{$rfi in 
fimil opera , quanto grata al Signore , altrettanto pro- 
fittevole agl’ interefli dell’ anima . Quello si santo efer- 
cizio , da cui ne rifultano .beni di grandini ma confe- 

t uenza , per chi ne frequenta 1’ ufo , ci fu infegnato da 
Irifto noftro Redentore , e fi riconofce praticato dalla 
primitiva Chiefa ne’ Cuoi Apoftoli , e nuovi Fedeli . E 
che ciò fia il .vero, riflettete a quanto regiftrano tutti i 
quattro fagri Cromiti delja Vi^a di Giesù Crifto , 
troverete , che tutti concordemente afterìfeono , che-# 
ordinariamente tutte le volte , che egli entrò in Geru- 



Digitized by Googl 




DEL GIOVAKETTO IH CHIESA. 143 
faiemme, entrò nel Tempio ad adorare 1 ’ Eterno tuo 
Padre , e* ad efercitarfi in opere di tuo Servizio , come 
era in orare , infcgnare , e' fare cofe prodigiose , Fa- 
cendo tutti gli Vangelidi menzione dì quel Solenne in- 
grefTo , che egli fece nella reai Città fopra un Giu- 
mento accompagnato dagli applaufi de' fanciulli , e 
dalle turbe , dicono , che fi portò al Tempio , e diac- 
ciati quelli , che lo profanavano con li loro traffichi , 
entrato nel più intimo del medefimo , rifanò quei mi- 
serabili , che fi accodavano a lui ; ( Matth. 21. 12.) 
Che ogni giorno entrato nel Sagro Tempio dava ivi 
insegnando , ed operando prodigi , per li quali pòrgeva 
rimedio all’ anime , ed a’ corpi di quei , che lo ascol- 
tavano , e ricorrevano ad'effò ; (Lue. 45. 47.) Che en- 
trato in Gerusalemme, entrò Subito altresì nel Tempio ; 
(Marc. 11. 11. ) E finalmente , che afeefo in Gerufa» ; 
lemme, e nel Tempio, fece opere prodigiose , ed infei 
gnava la dottrina del Cielo , e illuminava , e ramifi- 
cava le anime , e le moveva a glorificare il Signore . 

(J° : *•) ’ 

San Gio; Crilodomo, riflettendo all’ ingreffo così fre- 
uente , che faceva Gìesù nel Tempio , ed alla concor- 
ia , che fu quefla particolare 'azione-, come all’ atten- 
zione , che hanno modrata tutti i Vangelidi in de- 
scriverla ; eforta i Fedeli a vifitafe bene Spedo la Cafa 
di Dio, ed affare , che imprimo impiego della gior- 
nata nell’ efeire-di Cafa , o in entrare in qualche Città, 
Sia la vifita del Sagro Tempio pet onorare il Signore 
Entrato , dice egli , Crifh in ' Gerkfaknime , fubtto affid- 
ai Tempio : perché tjutfio- ò pròprio de' buoni figlinoli andar 
fubito alla Cafa del Padre , per onorarlo . E cosi avete da 
far voi , 0 miei Fedeli , ad imitazione di Crijlo . Quando 
entrate in qu.ìlche popolazione , la pùnta co fa che facciate , 
Jta andare alla Ckieja , evijìtare il Signore, e r acconta » - 
datfi al mdtjimo . - " ' J : : ? 

Quedo documento apprtferò dal loro Maèdro i Santi 
Apoftoli , dopo la venuta fopra di efli dello Spiritò San- - 
to , de’ quali fi legge appreflb S, Luca, [ AéL Ap. 2.46.} 

che 
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che giornalmente unanimi fi ritrovavano nel Tempio , 
operando i Divini Mifteri , e fomminiilrando con alle-’ 
grezza , c contento di cuore il ncccftario foftenuufcento 
dello fpirito , e del corpo a’ bifognofi , lodando , 
benedicendo Iddio , ii quale andava giornalmente au- 
mentando il frutto delle loro orazioni , e predicazione,: 
con T accrefcimento di nuovi credenti . Quoti àie qutque 
perdurante! unanimi ter in Tempio , fraagentcs circa Domi 
panetti , fumtbant cibum cum exultatione , & /impilatati 
cordis , collaudante s Dcum , it babentes gratiam ad otmem \ 
plebem ; Domimi s autem augebat , qui fulvi fi erent quotidit 
in idipjum . E nel Capitolo quinto fi trova notato , che 
erano ogni giorno nel Tempio, e perfeveravano in cfso, 
non cefsando d’ infegnare , ed ammaeftrare nella Fede 
di Giesù Crifto . Omni autem die non cijfabant in Tempio 
docente s , & evangelixantes Cbjriftum Jefum . Ma prima-, 
aveva detto S. Luca , che facevano* molti miracoli , e 
prodigi , ed erano ogni giorno nel portico di Salomone, 
(che era una porzione del Tempio) ove unanimi li ra- 
gunavano , e niuno ardiva di accoftarfi ad etti per la 
reverenza , che gli portavano , c non cefsavano d’ in- 
fegnare ogni giorno nel Tempio . Per marna autem Aptb 
flolorum fiebant Jigna , & prodigia multa in plebe , & crani 
unaniminiter omnes in portica Salo mona ; Cattrorum autem 
nomo audebat fe conjungere illit , fid magnificai at eos populuf, 
E finalmente di S. Pietro , c di S. Giovanni li dice , 
(cap.$. i.) che afeendevano al Tempio all’ora nona-, 
per l’ orazione . Petrus autem , (g Jeanne s afccndcbant in 
Templum ad boram orationit nontm . 

Tutti quefti luoghi dimoftrano , che Io ftudio prin- 
cipale di ,un buon Criftiano , c particolarmente di voi 
altri Giovani , efser dee la frequente vifita della Cafa 
di Dio , per onorare il voftro Creatore , per arricchirvi 
dell’ Indulgenze , e per rendervi più grati al Signore, 
il quale non cefsa , come buon Padre , di fare più fpe-: 
ciah favori a quelli che gli fi moftiano amorofì , ta 
rifpettofi figliuoli . L’ obbligo di quefti verfo il Padre 
fi è prima d’ intrapprendere altro impiego del giorno i 
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DEL GIOVAKETTO 1K CHIESA. 145 
il portarli a’ loro piedi , e rafsegnarli il proprio ofsequio 
per ricevere da elfi la benedizione. • 

Tanto pili precifo impegno corre ad un Giovane Cri- 
ftiano di portarli {ubico ufcito la mattina di cala a rive- 
rire nel fagro Tempio P Eterno Padre , ed il benedetto 
fuo Figliuolo Sagramentato ; etìbirii tutto le medeiimo , 
e proiettarli la propria ferviti! , e filiale amore ; non- 
tanto perchè fi dee ad un sì amorofo Signore , di cui 
è dono (ingoiare quanto di buono è per fucccdervi nella 
giornata ; ma eziandio perchè più particola r protezione 
m quel dì prenda di voi , e benedica tutte le vofiro 
intrapprefe, e vi confervi nella fua grazia. Non fapete 
voi , dice il grande Arcivefcovo di Milano, (Serm.19. 
in Pfal. 118.) che le primizie del voftro cuore, e di tutte 
le voftre potenze fono dovute al voftro Redentore ? Da 
ciò ne rirulta un frutto di fommo lucro per 1* anima , 
ed avvantaggi molto conftderabiii alla voftra faluto.: 
Ah nefcis , quod primitias tui cordis , ac vocis quotidie. 
Dfo debeas ? Quotidiana tibi mejps , quotidiana/ eji fru- 
ttai . ■ • . i ; v . 



Andate dunque di buon mattino a vilitare il fagro 
Tempio ; ivi , avanti il voftro benefico Padre * e Dio 
della voftra falute , slargate tutto il voftro Cuore con_ 
atti di amore , di reverenza , di umiltà , e di preghiera . 
Efibitegli tutti voi medefimi , e proteftategli tutta JaL 
voftra filial ferviti! . In quella maniera voi toglierete^ 
ogni occafione al Demonio di potere in quei giorno 
aver parte alcuna con voi ; perchè già dedicato il vò» 
ftro fpirito al fervizio della Divina Maeftà , non avrà 
ardire di tentare , di efcludere dal pofsefso del voftro 
cuore la Divina grazia , di cui egli è in pOftéfcóG 
Poiché, come dice San Pier Grifologo ; (Serm. 11.) 
Quel giorno è tutto di chi prima lo poflieaé ; Tota 'adì 
tjl , qui prior occupavcrit . Sarà tutta la giornata di Dioi 
e tutta a voftro fpirituale profitto , fe il primo voftro 
penderò farà di andare a riverire il Signore nella fua 
Chiefa. ' r 



• *c?PrWr 

NI 



/ 



Digitized by Google 




1 46 . IDEA DELL A VITA - \ 

Nè dovete ritirarvi di far quefto anche in altre oc- 
cafioni fra giorno. Non vi mancheranno motivi di do* 
ver pattare da quelle Chiefe dove o (là efpotto il San- 
tittimo Sagramento ; o G celebra ta memoria di qual- 
che Santo ; o Ha qualche Immagine devota di Maria- 
Vergine , a cui la Città protetti (ingoiar venerazione, 
lo quefti luoghi dovete qnalche fpazto di tempo trat- 
tenervi con intenzione di ricevere quelle Indulgenze , 
che da' Sommi Pontefici fono concetti a chi vifita detti 



Santuari ; onde con molta modeitia , e raccoglimento 
dovete cercare di dar luogo alla vpftra devozione^ , 
procurando d' impetrare per l' anima voitra quelle gra- 
zie , di cui non è fcarfa la Divina bontà verfbdi quelli, 
che così operano , per il loro proprio profitto . Quefta 
pratica era giornalmente frequentata dal gloriofo S. Ber- 
nardino da Siena , da S. Filippo Neri , da S. Carlo 
Borromeo , e dal mio venerabile Patriarca Giufeppt-» 
Calafanzio . Per quello buon ufo lì rcfero degni di par- 
titolari aiuti nelle contingenze , che gli accadevano fra 
giorno ; ritrovandoli liberi da* pericoli , e prefervati 
4a quanto ordiva il comune nemico a’ danai della loro 

31 i-. C. ; ; . / < Z' 

molo lodevole l’ ufo introdotto nelle più ampie, 
e nobili Città dell* Italia del giro quotidiano in varie 
Chiefe delle Qyarantore , dove con apparato madlofo, 
(^nobile , (opra «tacchine fontuofe , circondato da- 
Infinità 4 i lumi , (là alla pubblica venerazione efpoflo 
giorno* c notte l* adorabiliflìmo Sagramento dell’Altare. 
A quella ingoiare devozione , arricchita di varie Indul- 
gere , c fpecialmente (iella Plenaria , concetta dalia-. 
SgqtÌ!^ del; regnante Pontefice Clemente Undecimo , 
ora una gran moltitudine di devoto 
e^Livr trattiene tutto quello fpazio , che gli 
dgìpQ & devozione. E moltitttmi fono quelli, Cavalieri, 
ijft.Qftadini , che ogni giorno hanno dedicata uo 
ùMeqiiwa Ai «onfutrarfi w ginocchioni, avajnti il Sao- 
«mito Sacraménto in varie meditazioni , ed attettuofe 
preghiere . raccogliendo tutti fe medefimi in dare un- 
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DEL GIOVINETTO IN CHIESA. 147 
tal dovuto olfequio alla gran roaeflà dell' Ahiflìmo , che 
fotto gli accidenti fagramentali fpiega le infegne della-, 
fua carità, e perora avanti 1 ’ Eterno fuo Padre per chi 
umile , c reverente ivi 1’ adora » 

- Or quella devozione vorrei , che pigliafte ancor voi , 
donando a Dio un’ ora del giorno avanti il Sanriflimo 
Sagramento , dove potete raccogliervi in una feria me- 
ditazione de’ Mifteri della Paflione del Redentore ; di- 
ftribuendo le meditazioni da farli ogni giorno in tutta 
la fettimana , e ricavandone da ciafchedtma quel frutto, 
che è più a propolito per 1 ' anima vollra . Ma fe non 
fiele (Iradati nella meditativa , potete palfare quel tempo 
in varie orazioni jaculatorie, in recitare molte , e molte 
volte il Miferere , o altro Salmo di David , o pure il 
santo Rofario , o in efaminare lo fiato dell' anima vo» 
lira prefente, e pa flato ; ponendo avanti la maetìà di 
Dio tutti i voftri trafeorfi , perchè egli abbia di voi mi- 
fericordia ; c altri fienili efercizj tutti a propofito per 
farvi più in quel tempo, che in altro , grati al Signore. 

*■ Voglio terminare con uo'avvifo di molta importanza, 
il quale c , che nella vifita , e culto efteriore a’ fagri 
Tempj , non balla per fare che fia accetta al Signore 
la mcdelima opera di religione edema, che voi fate , 
fe non è accompagnata dall’ interna dell’ anima, la qua- 
le confifie in adorare il Signore «Jh Viriti interiore di 
Fede , di Speranza , di Carità , di Devozione , di Timo» 
santo di Dio , e di purità di cuore „ Se P cftericr de- 
vozione non nafee da quello fonte , non è acceda , nè 
a voi di alcun merito , nè di alcuna fiima avanci gli 
occhi di Sua Divina Maeftà *t 1: C. : ti .L , cliryP 

Che ciò fia la verità , fe o' ha il rifeontro «ielle pa- 
iole medefime di Giesù Crifto , che dilse alla Sam» 
maritana: [ J0.4. 23..] Venti bor a , & nunc tfi , quando 
•otri adoratore àdorabunt Pairem in fpitttu , & 

Nat» , & Parer tqles qtuerit , qui odore» t tuoi . Spentiti 
eji Deut , & €ot , qui adar ani eum i» ffintet , & nxrttàtt 
oportet adorare. E’ venuta P ora Quando f véri adoratori 
adoreranno il mio Eterno Padre inspirilo , e verità . 

T 1 Itn- 
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Imperocché mio Padre vuole adoratori di quella forte. 
Iddio è tutto fpirito , e però è neceffaTio, che chi l’a- 
dora 1’ adori in fpirito , e verità . Quella devozione , 
che non nafce dall’ interno , ed è folamente ederiore, 
non gradifce , nè cava virtù dal Signore fantificativa». 
dell’ anime . 

Molti erano, che per la gran folla toccavano Criflo, 
quando andava a refucitare la Figliuola de! Principe 
della Sinagoga, [S. Marc. 5 . S. Lue. 2 . ] ed una fola volta 
egli dille ; Chi mi ha toccato , perchè Centi ufeire da_. 
fe una virtù fuperiore , e miracolofa . Jefus cognofctas 
rvirtutem , qua exierat de ilio , converfus ad turbarti ajtbat : 
Quit tetigit veflimenta mea ? Era data quella povera». 
Donna , che pativa flulTo di l'angue , che accodatali con 
gran fede , e devozione aveva toccato 1 ’ orlo della fua 
vede . Diceva fra fe medelima , tutta piena di fperanza , 
e di fede , Si tetigero tantum fimbriato veflimcnti eira fai- 
va ero : come le fuccelfc . Quefta gran fede la fece me- 
ritevole della grazia , come pure le dilfe Crido : Filia 
fida tua te fai vam ficit . Vaie in face , 6r cfto fatta à plaga 
tua . Simil prodigio , o altro , non fi legge , che itu 
quella congiuntura operalfe il Signore con alcuno di 
quella turba, che lo toccava, e quafi quali l’opprimeva. 
Vties turbar n eomprimentem te , & iicis ; quii me tetigit ? 
E perchè quedo ? Perchè il toccare , che facevano le 
turbe Crido , non nafeeva da fede , da fpirito , da de- 
vozione interiore , nè da deliderio di rimedio ; ma era 
un toccamente corporale, ederiore, e fatto a cafo; però 
Crido con efsenon operava con la virtù della fua grazia. 
Quello poi della Donna inferma fu fpirituale , con tutta 
fede , con tutta devozione , con fperanza delia fanità , 
e però fu pieno di frutto per effa. 

Sicché fe il culto ederiore , che voi predate al Si- 
gnore con la wilìta de’ fagri Tempi , non è accompa- 
gnato dall’ interiore di una. viva fede , di un fanto de- 
siderio di ricevere grazia , e favore dal Signore , da.* 
una certa fperanza , che egli fia per accettare le voftre 
fupplichc , e da uif ardente carità verfo quel Dio , che 
1 - ado- 
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adorate , non può produrre nell’ anima voftra quel frut-» 
to , che produrrebbe , quando fotte accompagnato da_* 
quefle interne virtù . Si lamenterebbe più rotto Iddio 
di voi , come già fi lamentò appretto Ifaia (29.) del fuo 
Popolo , con dire : Quello popolo mi onora con le»» 
labbra, ma il loro cuore è allontanato da me. Popnlut 
hic labiis me honorat , cor auttm torto» lotige ejl d me . 

Si abbia premura di . arricchirti 
delle sante Indulgenze nella 
vifita del sagro Tempio , 

* • * t * 

; c a t. xvL. 

* • . t' , » f 1 

L E sante Indulgenze altro non fono , che condo- 
nazione di pene , che giuftamente fi debbono 
alla creatura ragionevole per le proprie colpe . 
Pofciachè avendo 1* uomo con H peccato irritata ia_i 
Divina Giuttizia , era altresì di giufiizia , che il mede- 
fimo , a mifura dell’ ingiuria fatta al fuo Creatore»» , 
ricompenfatte in quel modo, che è poffibilc la medesi- 
ma ingiuria ; e perchè tal ricompenfa non poteva farfi , 
che per via di penitenze ; però tanto tempo , e tanta», 
intenfione di pena dovevafi preferivere , quanta erai. 
P ingiuria , per lo peccato fatta alla Macltà dell’ Al- 
tittimo . . •> > : ' 

Ed eflendo che I’ Uomo per la fua fragilità bene»» 
fpefso cade; e per le nuove cadute contrae nuovi. de- 
biti di penitenze , le quali non può foddisfare in quello 
breve corfo di vita , gli refta queft’ obbligo nel Purga- 
torio , dove per via di penofifiìmi tormenti di fuoco , 
dee purificare talmente P ànima , che fia fatta degna di 
efsere ammefsa , fenza macchia alcuna , alla partecipa- 
zione della gloria del Paradifo . 11 benigniflìmo Signore, 
che foprabbonda nelle fue mifericordiè , per fare , che 
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le anime redente con il Sangue del fuo unigenito Fi- 
gliuolo , più fpeditamente pattano volare alla Gloria». , 
ha donato alla santa Chiefa il preziofitfimo reforo de’ 
meriti infiniti della penofiflima Paflìone di Girsi» Còtto; 
de’ quali meriti fervendof» degnamente il Criftiano , vie* 
ne ben pretto a feiogherfi da quell’ obbligo rigorofittimo, 
che gli corre di ricompenfarc con le proprie peniten- 
ze^ . 

La difpenfa diquefti Divitji t.efori 1’ ha meflfa nelle 
mani di S. Pietro , e de' fuo? legittimi fuccelfori , che 
fono i Sommi Pontefici Romani . imperocché volendo 
coftituire S. Pietro Fattore unìverfale della fua Chiefa , 
e cuttode del fuo ovile , gli diede le chiavi del Regno 
de’ Cieli , e con cjuefte la potettà di aprire , e ferrare 
1* erario delle Divine ricchezze , dicendogli ( Matth. 18.) 
tutto ciò, che tu feioglierai * © legherai fopra la Terra, 
farà fciolto , o legato nel Ciclo . La quale ampliflìtru-. 
concezione racchiude in fe ogni potetti fopra io feio- 
glimcnto di qualunque colpa , o pena , che potefle/ 
impedire al Fedele li jcanfeguknerno dell' eterna Beati- 
tudine^ Onde Siccome fa data a San Pietro autorità , 
come a Giudice fupremo , diicioghrre i peccatori .dalla 
colpa , applicando ai medefimi o 1’ Acqua dei santo Bat- 
tetti!» , O il Sagra mento della Penitenza * cosi ancora 
gli 6l comunicata la facoltà di feiogliere i medettroi dalie 
pene finti del Sagramento, applicandoli i meriti della 
Padrone di Giesb Crttto , e de' Tuoi Santi.- ’ 
i Di qaetta poterà di donare P indulgenze fi prevai* 
fero già gli Apoftoli , c ne fanno chiara tefiimonianza-. 
6. Amìarogtp, S. Anfelni© y S. Gio: t€»ifoftoroo è S. 
lìammafoJ’ Angelico , ed adduconb iw;tettunooio di ciò 
quelle parale d» Si Paolo a’ Corinti ; ( Ep.z.à. ) Cm 
mum aUtpud douafiir , & ego : Ham r & egt, quod do- 
fi#V* y fi- quid, dottivi i propttr vos in ftr fotta Cbtifii - 
Avevano i Corinti pregato è’ ApoftoltfcJS. Paolo V ci,CJ 
-eolettlr perdonare , e rimettere nel grembo della Chiefa 
«udì’ idceftuofo , il quale , come ft raccoglie dall’ Epi- 
ÀoU prima (c. y.) fcritta a’ rnedefirai r cra flato legate 
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DEL GlOVAHErTO IH CHIESA. jy 
col vincolo di fcoir unica , e dato in potefìà di SatsraHo: 
Ego quidem abfttts torpore , prefetti auto n fpiritu jam ju- 
dica<vi , &e. iradtre kujufmodi Satana in interitum Car- 
ni* , ut fpiritu t lal'vus ,/it in die Dottrini ucfln Jeftt tbrijìi. 
E di più lo pregavano , che dcpo averlo rimeifo nella 
comunione de’ Fedeli lo volede liberare , ed atfolvere 
dalla pena dovutali per lo peccato. 

Ammirando il Santo Apoftolo il di loro zelo, e carità, 
acconfentì alle loro richiede , e comandò , che eflì me> 
definii in fuo nome gii rimettcffero con la colpa anche 
la pena ; roanifeftandoli 1’ affetto com pacione v ole , che 
regnava nel fuo cuore verfo di lui , ed il gran dono , 
che elfo gli faceva de’ meriti di Giesù Cri fio ; e quello 
non folo per 1’ iftanza fattali da’ medefimi Corinti , ma 
eziandio perchè ne cavino ancor elfi utilità , per non 
dar luogo al Demonio di farli apprendere enervi in lui, 
c nella Chiefa eccepiva feverità . E di più perchè cono» 
fceva , che in quel peccatore era gran dolore , e con- 
trizione della colpa commelTa . Quanto però egli face* 
va , dice non farlo di propria autorità , ma per auto- 
rità di Crifto , le cui veci egli teneva , cd icui ineriti 
difpenfava. - . . .3 

Che della medefima poteflà di aprire i tefori dell’ In- 
dulgenze fi fieno fempre prevaluti , e fi prevalgano i 
Sommi Pontefici fuccefsori di S. Pietro , non vi è con- 
tradizione alcuna ; anzi giornalmente fi vede , che be- 
nignamente concedono 1» plenaria retniflione , per ecci- 
tare più i Fedeli a magnificare la Divina Mifericordia, 
che gli fa copiofiflimo dono de’ meriti dei fuo benedetto 
Figliuolo , della Beatiflìma Vergine , e fuoi Santi ^in 
rimedio delle loro colpe , che meritavano pene infinite* . 

Per ricevere dette Indulgenze fi richiede, che la crea» 
tura non folo attualmente fi ritrovi jn grazia di Dio; 
ma (he fi cfeguifcano alcune altre opere , le quali or- 
dinariamente fono : Vifita della Chiefa ; e preghiere a<| 
intenzione del roedefimo Sommo Pontefice , che concede 
J' Indulgenza ; e fé è in ferma di Giubhjlfc vi fi ^ag- 
giunge il digiuno , la conièffione , e la comunione. ; 

An- 
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Andate dunque , Figliuoli miei , con inditi prepara* 
zione all' acquilo di beni di tanta voftra utilità , nè 
iafciate pafsare inutilmente così belle occasioni di me- 
ritare I’ intera afsoluzione di quelle pene , che vi afpet- 
tano , quando vogliate ufare una Cimile trafcuratezza . 

Andate per ftrada con molto raccoglimento , e devo- 
zione ; sfuggendo ogni volontaria divagazione; accom- 
pagnandovi con perfone , che con il loro buon’ efcmpio 
poisano aiutarvi a conservare il raccoglimento interiore; 
e potrete penfare , che efsendo flati molte volte degni 
del fuoco eterno , ve n’ andate adefso a’ piedi del Si- 
gnore , per ricevere il chirografo della total remiffione 
de’ vòftri peccati , e delle pene , che per effi vi fi do- 
vevano . Per ftrada potrete recitare Cotto voce il Ro- 
tano ; o qualche orazione jaculatoria ; o pure alcuna.* 
voftra particolare orazione , fecondo che Vi fuggerifce 
lo Spirito Santo . In Chiefa poi , dopo aver Soddisfatto 
alle preghiere , che ingiunge il Sommo Pontefice , che 
ordinariamente fono cinque Pater , e cinque Ave , tu 
reverenza delle cìnqne Piaghe del Redentore potrete 
dire la Seguente Orazione . 

Clcmenttjfimo , e mifericordiofijfimo Signore , che per la •vo- 
ftra eceejftva carità non fedamente avete voluto per me mfe - 
rabiliflìmo peccatore patire tante , e sì afpre pene , e poi anche 
lanciare la vita /opra il duro legno della Croce ; ma di pii 
avete volato' anche trovare tanti modi per falvarmi , o 
darmi té grata* voftra ; vi benedico , e ringrazio con tutto 
U cuore del favore frgnalatijfmo , che mi avete fatto in quefto 
giorno di avermi ctmfrrvato in vita , protetto dalle cadute , 
e riferbato alla partecipatàme de' voftri infiniti meriti , per 
mett/s di quefta santa Indulgenza , acciocché dopo la "in 
tour te io venga fpedit amente a godere la voftra dolcijfina , e 
beatiffìma prtfemcat , fent,a dover foddìsfare nel Purgatorio . 
-t Vi prego i Signor mio , che mi facciate grata* , cbe io tenga 
Bi continovo fijja nella memoria, e nel cuore la Vita, Paflìone, 
V. Morte voftra , col benefizao della quale io ora godo tante 
mtòricordtc ; acciocché ricordandomi jempre della medefima mi 
aftenga dal peccato , e mi accenda più nel vofìrofanto amore , 
per morir poi in grata a voftra . Vi 
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DEL GÌOVAUETTO IH CHIESA. f 
Vi raccomando la vofira Santa Chiefa -, acciocchì ogni giorno 
più fi fiabtlifca y t crtjica ; Il Sommo Pontefice ; perché regga 
con fante zelo il vojlro gregge fedele : I Principi Cattolici ; 
perchè fi amino y ed- unifcano iqjieme per abbattere , e J pian- 
tare con 1' ajuto vojlro ogni moftro di erefia , fri fma, o atra 
falfa religione : L' Anime del Purgatorio , e particolarmente 
quelle , alle quali io fono più obbligato ; acciocché vengano 
quanto prima a godere la vifionc beata ; e finalmente tutto 
tl Genere umano ; perchè i buoni fi confermino nella vofira 
grafia, ed t cattivi fi convertano a penitenza ; egli uni, 
e gli altri vi amino , vi lodino , e benedicano in quejìa vita , 
e poi nell' altra fieno fatti partecipi dell' eterna Gloria . 

- Dovete poi Sapere, Figliuoli miei, che molto piace al 
Signore , che la perfona fi prevaglia del valore del fuo 
preziofifftmo Sangue , con 1* acquifto dell’ Indulgenze; 
ficcome afsai gli difpiace il vedere , che alcuni non ne 
fanno quel conto, che merita una liberalità cosi grande 
: deila Divina mifericordia , e così profìcua alla Salute 

* di chi ha peccato . 

■ Tutto quello il Signore notificò alla Venerabile Serva 

fua Suor Geronima da Siracufa ; comparendole in Croco 
9 apprefso alla quale era la fua Santissima Madre afflitta , e 

à dolente , e le oifsc ,dic la caufa del fuo maggiore QuCmo 

i»i era fu la Croce era : Perchè la negligenza de' Miniftri pri- 
vivale anime da lui redente di godere P Indulgenze , che 
hanno vigore dello fparfo fuo f angue. Orche farà fe avendo 
y voi così gran comodo di acquiflare quelli tefori , farete 
poi trascurati , e negligenti nel procaociarvcgli ? Il difetto 
td farà tutto voftro, e non de* fagri Pallori, e Miniftri, che 
con paterna liberalità {giornalmente vi aprono gli erarj 
!,« della Divina munificenza . fi r i tr 
'f' ■ Non vi ritardi dunque qualunque impiego , o affare , 

che non andiate a fare acquillo di tefori tanto preziotì , 
$ perchè pofsiate con quello nuovo merito corroborarvi 
M nella perfeveranza del bene , e reliliere Tempre più vigo- 
)V rofamente al nemico invifibiie , che vorrebbe « 

«d diftorvi da ciò , che tanto giova 

d all’ anima voftra. 

fi V R«- 
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Riftretto di quello , che fi contiene 
nelle fopraddette Materie . 

C Jl T. XVII 

* :/ / 

E Ccovi in pochi Capitoli compendiato , Figliuoli 
dilettif&kai » ciò che fi appartiene a fervi cora- 
prendere il voftra obbligo, nella Cafa di Dio » 
per trafficare in elsa U voftra eterna falute. Ho pro- 
curato di fervi apprender» qual reverenza li dee a^ 

Ì uefta fanta abitazione della Maeftà adorabili&ima di 
)k>; (Carte i.) prima per eccitare io voi una fiamma 
ftima di no luogo a lui tanto parziale ; dipoi per muo- 
vervi ad ! una lineerà reverenza, al medefima Santuario ; 
fufseguen temente per animarvi a denaro in cfso quei 
puh finceri tributi del. voftro ofccquia a chi in detto 
luogo tiene preparati i pih fegpalait fevori ; ed in fine 
perchè prendiate tenore di noe profanare eoo indecen- 
ze il SaatUrum > ove rifiede il fonte di tutta-, 

la fantità. 

Dovete pertanto concepire una, profonda venera-’ 
zinne al medefimo f (Cap.I. c.é.) eoo quefto riflefsq, 
che, quivi: in Terra » con tatto che ogni luogo fia ri- 
pieno, dii Dà» , ogni luogo he di Dio , e ad ogni luogo 
(ia preferite Iddio , nulladimeno egli fe n* d voluto pre- 
fcegUere alcuno particolare , ed è quefto il lauro Tem- 
pio » in cui come in fua Regia , e Trono di Maef» 
efige da voi quanto in voi può efsere di umile eli bizione 
ofsequiofa . Queir’ obbligo tanta precifo ,è indifpenfabile 
ai quelli , che portano il carattere delta Fede fu la* 
froate. Quando manchi quel: Divino lume foprannatu» 
rate , che fa conofccre la reai prefenza di Dio nel fuo 
Tempio, rovina uno- de’ principali foftegni delle Cat- 
toliche verità . Come puh giudicarti , che profefsi un 
v m » Ar * 
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DEL GIOVANETTO IN CHIESA. ijj 
A rticolo di tanta confeguenza chi fi prende ardire di 
profanare il luogo più fi ngola rizzato dalla perfona del- 
r Altiflìmo? Voi dunque , come Fedeli di Criflo , coiu. 
tutte le potenze raccolte , portandovi avanti il voftro. 
Dio , e donandoli tutti i contraflegni di riverenza , po- 
trete allora con verità far conofcere , che nel voftro cuo- 
re fta radicata la Fede , quando eferciterete gli atti della 
mede fi ma nel luogo , dove più fa pompa di fe fteffa_. 
la Fede . 

Fatelo, Figliuoli miei, e certificati ( Caf.U. c. 15.) che 
Iddio nel foo Tempio ha preparati i tefori delle fue mu- 
nificenze , animatevi Tempre più a rendervene degni, eoa 
maggiori atti di devota oflcrvanza . Quinto più grandi , 
e fegnalati fono i doni , che fi ricevono m un luogo , 
unto più crefce l’ obbligo di corrifpondente venerazione 
al medefimo . Non potd Moisè che a piedi fcalzi calcare 
quel monte , dove ardeva il Roveto , e dove la grandez- 
za di Dio feopriva la fua Maeftà , promulgando le fues 
fante Leggi . La prima grazia , che ricevefte nel lanto 
Fonte Battefimaie fu un gran dono dell* Altiflìmo a voi 
compartito nel fagro Tempio, Non fono di minor rilie- 
vo tant’ altri mezzi per conseguire la (alme , che ivi a 
voi fi presentano alla giornata . Dunque a roifura di que- 
lli favori doverà correre a voi l’obbligo e di gratitudine 
a Dio, che ve li comparte , e di venerazione a quel luo- 
go , dove ve li comparte . 

I Sagri Miniftri (Cap.UI. c.23.) che continovameotts 
afliltono alla Cala di Dio, o a porgerli odorofo incenfo 
di lode , o a Santificare le Anime , o a trattare i Divini 
Mifterj , oa offerire umili Culla Divina Menfa l'umana- 
to Redentore , non faranno forfè valevoli a muovere il 
voftro fpirito alle più Santificate fogge di devota osser- 
vanza ? Cerro che sì , quando riflettiate , che ogni loro 
fillaba , ogni loro azione , e cerimonia , o è diretta alla 
voflra Santificazione, o alla gloria di Dio, oa manifefta* 
re Milterj di Fede. 

Ma fe in vece di reverenziale oflcrvanza fi vedefiero 
porre da voi in pratica opere tutte ali’oppofto (Cn5p.iFx.j3.) 

V 2 Oi» 
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Oitnè ! Qyali farebbero le ammirazioni , che ne prende- 
rebbero i più timorati Profefsori del Vangelo ? Quali 
le derifioni degli adoratori dell’Alcorano? Quali gli ichia- 
mazzi di chi venera le fporche leggi di Calvino, e di Lu- 
tero ? Doveranno quelli ammirare nelle loro Mefchito , 
nelle loro Sale, nelle loro Chiefe praticarli tutto lo sfor- 
zo di una religiofa ofservanza; e nc’Tempj de’ Cattolici 
confcgrati alla Maertà dell' Altiflimo, vedere che prende 
ardire la sfacciataggine , trionfa con tutto il fuo pelo 
l’ inofservanza , ed ha libero l’adito ad ogni fua sfrena- 
tezza la perfidia ? Oimè : chedifordine farebbe mai quello! 
Gli Atei non potrebbero far di piu , il cui concetto 
è non aver concetto alcuno di Dio . Non fate , figliuoli 
miei , che gli atti citeriori meno dovuti al luogo ove lie- 
te , tutto di Dio, debbano fare arguire in voi tutt’ altro 
di quello , che vuol da voi il carattere dì Criftiani. 

La Virtù della Religione v’ impegna (CapV.c 40.) ad 
ogni più efatta operazione di Criitiana pietà. Qianta_. 
venerazione nell’EmpireQ eftbifcono a Dio 1 Serafini, tan- 
ta dee efibire il Fedele alla Divinità , che rifpiende conie 
in fua Sede nel Santuario, La purità del cuore , la retti- 
tudine dell’ intenzione ; l’ umiltà di fpirito ; la modella^ 
compolizione ; l’interno raccoglimento ; gl’inchini , io 
umiliazioni; le afpirazioni cordiali , fono tutti effetti del- 
la vera , e fincera virtù della Religione , dalla quale vie- 
ne elevato lo fpirito a credere la reale eli (lenza dell’ Al- 
tissimo nel luogo (auto. 

„ Con quello fondamento (Cap.Vl. c.44.) non vi fi renderà 
difficile di donare a Dio quel culto, che è a lui Solo dovu- 
to di adorazione. Unito l’efteriore all’ interiore raccogli- 
mento, vedrete germogliare in voi infen Abilmente gli atti 
di quella bella virtù, che produrranno frutti di Paradifo. 
O u donino da voi immediatamente a Dio le adorazioni , 
O alla Beatifsima Vergine, o all’ Immagini de’ Tuoi Santi, 
benché differente fia il culto, uno però è il fine, una l’in- 
tenzione, quale è di riferire a Dio gli atti del voflroolfequia 

Dal concetto , che vien formato mediante quefto atto 
f ivo di adorazione, nc oafee la devozione, (C^.Kii.c.50.) 

<«4© / . . . i V U 
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DEL GIOVARETTO IR CHIESA. 157 
ia quale tanto più ardente, e fervorofa fi accenderà nel 
voftro cuore , quanto più viva fari la fede, che l’accom- 
pagna. Dee in ogni luogo, m ogni tempo , in ogni oc* 
calione effere indivifa la Devozione dal voftro cuore: ma 
più fingoiarmente nella Cafa di Dio: dove egli fi dichia- 
ra tenere aperto Tribunale di Grazie. 

Quella medefima devozione rifveglieràin voi (Cap .Vili. 
c. 57.) fommo defiderio di rapprefentare al Signore i vo- 
ftri precifi bifogni , e però dovete difporvi a orare , fon- 
dati in quella infallibile prometea del Figlio di Dio , che 
non anderanno a vuoto le voftre fuppliche, quando abbia- 
no per feopo la maggior gloria di Dio , ed il maggior 
voftro bene . In quefto modo farete , che la Cafa di Dio, 
(ia Cafa di orazione i ed altro traffica in efsa non cferci- 
teretc, che quello dell 1 eterna voftra falute. 

Rendei! poi l’orazione di maggior valore , quando che 
per i meriti del Figlio di Dio fi presenta all’ Eterno fuo 
Padre. £ come meglio ciò potrete fare, che quando lì 
ofFerifce filila fagra Menfa ( Cap. IX. c. 6 j. ) la Vittima 
placabile del fuo benedetto Figliuolo ì Allora dunque fa- 
te sforzo a tutte le voftre potenze , perchè raccolte in_* 
dolce contemplazione, rendano più efficaci gli efali del 
voftro cuore. Afsiftetc pertanto al Divino Miftero della 
Tanta Mefsa , e contemplate in efso tutti gli sforzi della 
carità di Crifto verfo di voi. 

• Sono infiniti i fratti , e per I 1 anima , e pe ’1 corpo, 
che fe ne ricavano da quei Fedeli^ che giornalmente afsi* 
ftono al fanto Sagrificio. ( Cap. X. c.73. ) Sartfte voi co- 
me quegli Operaioziofi, che non fanno far frutto del tem- 
po , per trafficare il loro , utile , fe non fapefte tro- 
varne tanto, che baffi per dare a Giesù Crifto quell’ of- 
fcquio , a voi quefto gran lucro. 1 

Dee eflèrvi motivo a venerare la Chiefa , non tanto la 
prefenza dell’ Incarnata Verbo nei SS. Sagramento, quan- 
to ancora di fapere, che it>elTa. la Divina Mifericor lia vi 
ha aperto Tribunale di riconci Razione delle voftre colpe. 
(Cap.Xt.c83) Maggior beneficio (fi quefto può mai fervili 
Signore? 11 peccato vi fcaccia dalla lua prefenza , ed il 

Si* 
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Signore vi richiama ad effe per difcacciar da voi il pec- 
cato . A tanto (i avanza la carità di Giesù ! 

Andate dunque volentieri a quello fine nella Cafa di 
Dio; { Cap. XII . c. 91. ) ma fate , che prima di accodar- 
vi a ricevere tanta mercé , precedano le dovute difpofi- 
zioni ; e liccome quello è il più fegnalato beneficio , che 
polliate ricevere, così efige Angolare attenzione per bciu 
riceverlo . 

Poco farebbe , fe più oltre non A eftendefle l' amoro 
fvifeetato del voftro Dio. Vi invita alla Tua Cafa , e per- 
chè? (Cap.Xl 11 . c.109.) Per prepararvi un fonttiofo Con- 
vito del Corpo e Sangue Tuo prezioGffimo . E vi ritire- 
rete da quello sì dolce invito ? Nò , figliuoli miei , anda- 
tevi volentieri, ma adornati della Vede nuziale di uwl. 
fervorofa preparazione. 

Preparali il cuore ad ogni buona , e Tanta hnprefsione, 
quando .fi afeoitano volentieri gli oracoli di Dio, che ven- 
gono manifcllati Cu’ Pulpiti , ( Cap. XIV. c. 128. ) o Cullo 
Cattedre, che danno preparate nella Cbiefa , per quello 
foto oggetto d* imprimere nel cuore de* Fedeli le mafsitne 
della Cridiana Pietà . Andatevi ben fpelTo, o figliuoli , e 
tenete per certo , che Iddio Geminerà nel voftro cuoro 
quella celcfte fementa , che vi fruttificherà frutti di vita. 
£ fe non trovate pronti i Minidri Evangelici , che vi di- 
ftribuifeano quelli celedi pafcoli , (Cap. XV. c. 142.) al- 
meno avrete occafìone di vilitare il fegro Tempio per 
rendere tributi di religione ai Signore. 

Se pure ( Cap. XVI. c. 149. ) nel medefimo tempo non_ 
vi feutide nel cuore una Cridiana premura di arricchir- 
vi delle fante Indulgenze , e rendervi partecipi de* tefori 
ddl’immenfa carità di Dio . Fate frutto di quanto vi ho 
detto; e chiamatemi a parte di quei meriti, 
che vi guadagnerete nella Cala di Dio, 
con feguitare quelle norme. 

(V) 

IL FISE DELLA TERZA PARTE. 
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